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Presentazione

L’Osservatorio per il secondo anno consecutivo propone, in occasione 

delle festività natalizie, un documento che intende dar conto, seppur in via 

di estrema sintesi, delle idee che i dialoghi promossi negli ultimi dodici mesi 

hanno generato.

Se si rivolge l’attenzione ai numeri, essi sembrano dar ragione ai promotori 

dell’iniziativa, laddove mettono in evidenza, da un lato, le «cose» fatte sin dal 

maggio 2020 – allorquando la piattaforma è nata – e, dall’altro, il crescente 

seguito che ne ha caratterizzato l’attività. Più di 10.000 articoli caricati con 

cadenza quotidiana, 718 contenuti esclusivi tra interviste e interventi, una 

community quanto mai estesa di componenti delle istituzioni e del governo, 

di imprenditori e di manager, di professionisti e di professori universitari, un 

evento realizzato in presenza e 13 webinar concepiti negli ultimi sette mesi, una 

newsletter quotidiana con oltre 7.000 contatti; e, ancora, oltre 4.000 followers 

su facebook, 2.800 su linkedin e 1.700 su twitter.

I numeri sono certamente una spia sintomatica dell’operato e valgono a 

misurare lo sforzo profuso, ancor più allorquando si è in presenza di una «start-

up»; con essi ci si deve necessariamente confrontare se, in modo trasparente 

e disincantato, si intende riflettere sulla bontà di qualsivoglia iniziativa. Ma la 

riflessione peccherebbe di parzialità se si indugiasse solo di essi. 

Ora, mi pare che l’Osservatorio abbia assunto, nello spirito pluralistico che 

dovrebbe contraddistinguere il sistema dell’informazione e, più in particolare, 

i luoghi del dibattito sulla ripartenza, una sua peculiare connotazione, idonea 

a rifuggire processi – sempre più vistosi – di omologazione. Un apporto 
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determinante a tal fine è provenuto dall’ecletticità del metodo prescelto onde 

intervenire in maniera efficace nel dibattito: interventi originali di esponenti 

della realtà socio-economica e istituzionale, interviste esclusive, webinar capaci 

in sessanta minuti di fare il punto della situazione, evidenziando criticità e 

avanzando proposte, documenti originali pubblicati integralmente, contributi 

elaborati dalla redazione secondo un metodo vòlto a privilegiare idee concrete 

e realmente efficaci nell’ottica della ripartenza e, al tempo stesso, a dar conto 

delle opinioni in un’ottica plurale.

I temi che stanno a cuore dell’Osservatorio sono tanti e necessitano di 

competenze specifiche che sappiano farsi portatrici di approcci multidisciplinari, 

intessendo percorsi nei quali confronto, condivisione e aggregazione assumano 

il ruolo di paradigmi imprescindibili. Mi limito a citarne alcuni, certamente tra 

i più importanti tra quelli coltivati dall’Osservatorio: gli individui, l’ambiente e 

il capitale umano. 

Il primo: la persona umana, nell’insieme dei suoi valori, deve rappresentare 

la bussola dell’agire, affinché si possa giungere a realizzare un effettivo benessere 

degli individui, promuovendo con sempre maggiore intensità processi tesi a 

superare situazioni di discriminazione, a colmare i vistosi divari esistenti a 

livello sociale, a instaurare rapporti più equi, a promuovere concrete dinamiche 

di parti opportunità. 

Il secondo: l’ambiente (in tutte le sue plurime declinazioni: cambiamenti 

climatici e relative implicazioni, protezione dei suoli e, più in generale, 

dell’ambiente circostante, sviluppo del territorio equilibrato); esso deve divenire 

prioritario con riguardo alle scelte da assumere. Non già un tema da porre 

sullo stesso piano di altre, pur importanti, questioni, ma il tema a cui ancorare, 

in modo virtuoso, ogni altro processo decisionale. 

PRESENTAZIONE
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Il terzo: il capitale umano. Processi, apparentemente irreversibili, di 

bassa natalità, di formazione inadeguata rispetto a quel che accade in altri 

Paesi avanzati, di una classe dirigente non propriamente giovane, che per 

mentalità e ragioni anagrafiche potrebbe rappresentare un ostacolo ai processi 

di innovazione, devono attirare l’attenzione stimolando la riflessione. Affinché 

il capitale umano, per riprendere l’intervento di qualche giorno fa di Mauro 

Magatti sul Corriere della Sera, non si trasformi in un «vincolo umano», nel 

tallone d’Achille del processo di ripartenza.  

In conclusione, un ringraziamento sincero ai Componenti del Comitato di 

indirizzo, al Direttore Giuseppe Caporale, a Ramiro Baldacci e ai membri della 

Redazione, per il prezioso e costante lavoro svolto, senza il cui impegno nulla di 

tutto quel che concisamente si è tentato in questa sede di porre in luce sarebbe 

stato possibile. A Davide Maria Locatello per il contributo fornito nella stesura 

di questo documento.

Una buona lettura, accompagnata dall’augurio sincero a tutti per le 

imminenti festività natalizie, nell’auspicio che gli effetti nefasti della pandemia 

possano essere ben presto archiviati e ci si possa ritrovare al cospetto di un 

Paese capace di inaugurare una nuova stagione, nella quale un ruolo di primo 

piano sia riservato agli individui e al loro benessere.

Roma, 10 dicembre 2021

								        Luigi Balestra   

PRESENTAZIONE
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Ambiente
ed Energia
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Nel solco della ripartenza dell’economia mondiale seguita all’allentarsi 

delle restrizioni legate all’epidemia da Covid-19, che ha determinato, tra l’altro, 

la ripresa delle attività produttive (anche inquinanti), il tema dell’ambiente si è 

trovato al centro del dibattito nel corso del 2021, anno di Cop26. L’Osservatorio 

ha raccolto sul tema dell’ambiente numerosi contributi e molteplici proposte, 

nella consapevolezza della sua crucialità, nonché della necessità di assegnare ad 

esso priorità assoluta rispetto a tutti quegli interessi antagonisti (ancorché alle 

volte essi solo apparentemente siano tali e ciò in virtù di logiche che denotano 

scarsa sensibilità).

In questa direzione si collocato le riflessioni di Stefano Laporta, Presidente 

di ISPRA e Componente del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio: «Da qui a 

10 anni dovremo puntare su tecnologie innovative che siano anche in grado di 

migliorare il potenziale di crescita della nostra economia. Sfida non da poco 

e non facile, soprattutto in questa fase del Paese che soffre di una situazione 

di crisi dovuta alle restrizioni rese necessarie a causa della pandemia in 

corso.  Ecologia, tutela dell’ambiente sono dunque tematiche cui dovremmo 

dare tutti priorità, non sono un’opzione; sono la soluzione. La pandemia ci 

ha insegnato, tra le altre cose, come la custodia del bene comune, della “casa 

comune” per riprendere le parole del Santo Padre sia necessaria per una buona 

qualità della vita. Tutelare l’ambiente, averne cura, ha assunto ora più che mai 

una valenza strategica decisiva per la salvezza del Pianeta, oltre ad essere una 

responsabilità che ognuno di noi deve sentire come propria. Di più: è anche 

tutela della legalità e difesa e dei diritti umani; la mancata tutela dell’ambiente 

AMBIENTE ED ENERGIA
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influisce sulla possibilità di garantire un adeguato rispetto e godimento di quei 

diritti e, di fatto, limita il godimento dei diritti civili e sociali di ognuno di noi, 

come più volte in questi anni ha richiamato il Presidente della Repubblica. In 

conclusione, vorrei sintetizzare tutto quanto detto in tre parole, di cui l’ecologia 

intera in senso ampio dovrebbe tener conto: conoscenza ed aggiornamento 

sulle tematiche ambientali; informazione e diffusione delle informazioni, 

comunicazione alle istituzioni e ai cittadini, per incoraggiare comportamenti 

quotidiani virtuosi e rispettosi della natura e dell’ambiente; cambiamento 

radicale anche del nostro modo di concepire e realizzare la produttività e il 

profitto, anch’essi dovranno “virare” verso modelli di sviluppo sostenibili»1.

Alcuni importati dati sul cambiamento climatico sono ricordati da 

Sergio Castellari, esperto nazionale distaccato presso l’Agenzia Europea per 

l’Ambiente dell’UE a Copenaghen, che sunteggia altresì la strategia messa in 

campo nell’ambito dell’Unione Europea: «Il Pianeta si è riscaldato di più di 1° 

C rispetto ai livelli preindustriali e le proiezioni dei modelli climatici stimano 

per la fine del secolo un riscaldamento fino a 3° C ove si attuino gli attuali 

impegni assunti dai Paesi che hanno ratificato l’Accordo di Parigi del 2015 o, 

ancora peggio, fino a 4° C ove si continuasse con il business as usual. Siamo, 

dunque, ben lontani dall’obiettivo di mantenere il riscaldamento globale entro 

2° C o, meglio ancora, entro 1,5° C rispetto ai livelli preindustriali, come è 

scritto nell’Accordo di Parigi. Nel vecchio continente gli eventi estremi meteo-

climatici hanno provocato e stanno provocando gravi perdite economiche, 

che sono in media intorno ai 12 miliardi di euro all’anno. L’attuale economia 

dell’UE subirebbe una perdita annuale di circa 170 miliardi di euro se fosse 

esposta ad un riscaldamento globale di 3° C oltre ai livelli preindustriali. E 

anche se fosse esposta solo a 1,5° C pur sempre di circa 40 miliardi di euro 

all’anno… è necessario adattarsi agli impatti che non possono essere evitati. 

Occorre attuare azioni di prevenzione del rischio climatico (i.e. adattamento 

agli impatti dei cambiamenti climatici attuali e futuri) insieme ad azioni di 

mitigazione. Questa nuova strategia dell’UE di adattamento aggiorna la vecchia 

strategia di adattamento pubblicata nel 2013 ed è parte integrante del Green 

Deal Europeo. L’obiettivo è quello di progredire nella resilienza climatica, 

pianificando ed attuando misure di adattamento intelligenti, sistemiche e più 

1	 6 dicembre 2021.

AMBIENTE ED ENERGIA



9

veloci. Ciò significa lavorare a tutti i livelli (dal nazionale al locale), usufruendo 

della migliore conoscenza scientifica ed elaborando chiari ed efficaci sistemi 

di  governance. Le soluzioni basate sulla natura (nature-based solutions) o 

adattamento verde sono individuate tra le misure più efficaci»2.

Il 17 giugno ricorre la «Giornata mondiale per la lotta alla desertificazione 

e alla siccità» indetta dalle Nazioni Unite con una risoluzione del 1995. Il tema 

proposto quest’anno dal Segretariato della Convenzione delle Nazioni Unite per 

la lotta alla desertificazione (UNCCD) è «Restoration. Land. Recovery. We buil 

back better with healthy land» («Restauro. Territorio. Recupero. Ricostruiamo 

meglio con un terreno sano») con un focus sul recupero dei suoli degradati. Il 

degrado dei suoli ha origini multifattoriali e ciò determina la complessità del 

fenomeno. La perdita di suolo produttivo è attribuibile a processi di elevata 

variabilità, sia geografica sia biofisica. Si tratta di un sistema di concause 

quali: perdita di superficie, impermeabilizzazione (sealing), deforestazione, 

incendi, pascolo e agricoltura intensiva, erosione, salinizzazione delle falde, 

contaminazione ecc. e non ultimo l’elevato grado di aridità del clima. Il risultato 

finale è in genere la riduzione dello strato superficiale del suolo con la perdita 

di sostanza organica e quindi della sua intrinseca capacità produttiva fino ad 

arrivare all’estremo degrado individuabile nei processi di desertificazione. 

A livello globale le terre produttive sono in quantità limitata e l’utilizzo non 

sostenibile delle loro risorse aumenta sempre più la percentuale delle terre 

modificate e/o degradate. Evitare, rallentare e invertire la perdita della 

produttività delle terre e degli ecosistemi naturali è una azione importante 

perché aumenta la sicurezza alimentare, aiuta a recuperare la biodiversità e 

rallenta il cambiamento climatico. Investire in una terra sana come parte della 

ripresa verde è una decisione economica intelligente per la ripresa economica 

post-pandemia, non solo perché potrà creare posti di lavoro, ma anche perché 

potrà contrastare le future crisi causate dai cambiamenti climatici e dalla 

perdita di biodiversità, oltre che accelerare i progressi per il raggiungimento 

degli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 20303.

Del resto, la protezione del pianeta, segnatamente nel senso di contrasto 

ai cambiamenti climatici, è la prima preoccupazione per i ragazzi della Gen-Z 

2	 25 febbraio 2021.

3	 17 giugno 2021. 
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italiana (nati tra il 1995 e il 2003) e la seconda, dopo la disoccupazione, per 

i Millennial (nati tra il 1983 e il 1994) del nostro Paese. Lo rivela la Deloitte 

Global 2021 Millennial and Gen Z Survey, un sondaggio condotto da Deloitte 

su oltre 23.000 intervistati in tutto il mondo (800 in Italia) per rilevare la 

loro opinione su temi chiave come il lavoro, la società, l’ambiente e la loro 

visione del mondo in generale. Secondo la stessa ricerca, la preoccupazione per 

i cambiamenti climatici è al primo posto anche a livello globale tra i ragazzi 

della GenZ, mentre tra tutti i Millennial intervistati la preoccupazione per la 

tematica ambientale viene dopo quella per la situazione sanitaria e il timore 

della disoccupazione.4.

Le sfide implicate dal cambiamento climatico possono rappresentare 

un’opportunità, che gli attori della vita economica sono chiamati a cogliere.

L’idea emerge da uno studio curato da Deloitte: ivi s’evidenzia che le 

aziende quotate in Italia mostrano una crescente sensibilità sull’informativa 

legata al cambiamento climatico. In particolare, nel 2019 tra le 226 società 

quotate analizzate dalla società di revisione e assurance, il 42% delle relazioni 

finanziarie include un’informativa relativa al cambiamento climatico, seppur 

con livelli di dettaglio molto diversificati tra loro, mentre il residuo 58% 

non evidenzia alcuna informativa. «Numeri che sono destinati a cambiare 

nel prossimo futuro», spiega Stefano Dell’Orto (AD di Deloitte), «perché la 

sensibilità dei consumatori, dei legislatori, degli investitori ed enti regolatori 

(nazionali ed europei) sta mutando velocemente: le aziende che vogliono 

avere un futuro dovranno adottare una strategia di sostenibilità e imparare a 

comunicarla dando evidenza dei conseguenti effetti in bilancio»5.

A tal riguardo appare altresì utile segnalare quanto si rileva nel volume «Le 

competenze green» (collana di pubblicazioni del Sistema informativo Excelsior), 

realizzato da Unioncamere e Anpal in occasione della Giornata mondiale della 

Terra (22 aprile): oltre 558.000 imprese dell’industria e dei servizi hanno 

investito in competenze green nel 2020, ovverosia il 39% delle aziende ha 

richiesto ad almeno la metà dei profili ricercati il possesso di attitudine al 

risparmio energetico e alla sostenibilità ambientale. Le imprese che investono 

4	  12 agosto 2021.

5	  3 febbraio 2021.
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in competenze green, peraltro, continuano, anche nel periodo di crisi sanitaria 

ed economica, ad attivare oltre il 70% del totale dei contratti. Stando ancora 

allo studio, l’attitudine al risparmio energetico e alla sostenibilità ambientale 

continua a ricoprire un ruolo molto importante nelle richieste delle imprese: per 

circa 2,6 milioni di ingressi, il 79,3% delle entrate programmate dalle imprese, 

la competenza green è ritenuta necessaria per svolgere la professione, e per il 

38,3% del totale, pari a 1,2 milioni di entrate, il grado di importanza di questa 

competenza è considerato elevato. Tra le professioni per le quali la richiesta 

di competenze green raggiunge percentuali importanti vi sono quelle degli 

ingegneri civili (competenza elevata richiesta per il 68,7% delle assunzioni), 

degli ingegneri elettronici e delle telecomunicazioni (63,4%), dei tecnici della 

gestione di cantieri edili (62,7%), dei tecnici della sicurezza sul lavoro (54,5%) e, 

infine, degli ingegneri energetici e meccanici (52,8%). Data la trasversalità delle 

skill, si evidenziano valori elevati anche in figure meno specializzate, come gli 

idraulici e posatori di tubazioni idrauliche e di gas (60,6%) e i cuochi in alberghi 

e ristoranti (54,6%). La domanda di competenze legate alla ecosostenibilità 

risulta maggiore per le entrate per le quali si ricercano livelli di istruzione più 

elevati. Le competenze green vengono richieste all’84% dei laureati e all’83,5% 

di chi è in possesso di un diploma di istruzione tecnica superiore.6.

L’esigenza per le imprese di divenire sostenibili è legata anche alla domanda. 

In tal senso, per non fare che un esempio, circa un italiano su due (46%) 

ritiene estremamente importante l’aspetto della sostenibilità e del rispetto 

dell’ambiente quando si tratta di scegliere il salone in cui prenotare il proprio 

trattamento. Il dato emerge da un sondaggio, condotto ad aprile 2021 su oltre 

200 rispondenti italiani da Treatwell e Uala, attivi in Europa nella prenotazione 

online di servizi beauty e wellness, che in occasione dell’Earth Day hanno voluto 

indagare il legame tra bellezza e sostenibilità. La fotografia che emerge è quella 

di una bellezza sempre più etica: oltre la metà degli italiani (il 53%) dichiara 

infatti di affidarsi ad un salone che utilizza prodotti amici dell’ambiente per 

almeno uno dei trattamenti che prenota. Ciò, nonostante il prezzo da pagare 

sia ancora leggermente superiore a quello dei trattamenti tradizionali, con un 

+15% da investire in media in un servizio di bellezza ecosostenibile. A una 

domanda crescente di trattamenti rispettosi dell’ambiente rispondono i saloni 

6	  23 aprile 2021.
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che offrono sempre più frequentemente un ventaglio di servizi green: +48% 

rispetto 2018 e +25% solo nell’ultimo anno7.

La preservazione della natura richiede incisivi, se non radicali, interventi 

istituzionali.

Lo ricorda il premio Nobel Giorgio Parisi, che ha sferzato la politica, 

invitandola ad assumersi le proprie responsabilità. Alla Camera dei Deputati, 

davanti ai rappresentanti dell’Unione interparlamentare (UIP), e alla presenza 

del Presidente Sergio Mattarella, infatti, Parisi ha evidenziato come l’azione 

dei Governi per combattere i cambiamenti climatici sia stata (sino al presente) 

«non all’altezza della sfida»8.

Sulla crucialità del cambiamento climatico - i cui molteplici aspetti sono 

stati sviscerati all’interno del Sesto Rapporto di Valutazione dell’IPCC - si 

sono appuntate le riflessioni di Luigi Balestra: «In questo rapporto si pone 

in luce come i disastrosi fenomeni meteorologici a cui abbiamo assistito, e 

a cui ancora stiamo assistendo in questi giorni siano tutti senza precedenti, 

nonché causalmente riconducibili alle attività umane. Occorre por fine, senza 

ulteriori dilazioni, ad atteggiamenti del passato fatti di esitazione e di indugi, 

ispirati alla politica del compromesso. Bisogna darsi carico di porre in essere 

tempestivamente misure realmente capaci di salvaguardare l’ecosistema. I 

mari, le foreste, i suoli, gli spazi sovrastanti, l’aria, devono divenire l’oggetto 

di una tutela prioritaria. Prioritaria perché meno compromesso e semplice 

contemperamento dei contrapposti interessi non sono più in grado, allo 

stato delle cose, di operare un riequilibrio corretto. Né tantomeno di porre 

minimamente rimedio ai disastrosi effetti delle tante calamità verificatesi, 

nonché alle catastrofi che senza una soluzione di continuità si preannunciano. 

Ciò che è stato fatto fino a oggi, tutto ciò che è stato maltrattato in quello che 

si è rivelato un pericoloso gioco, dovrà prevalere senza riserve se si intende 

realmente sancire un cambiamento. Tante sono le iniziative su cui far 

perno a fine di dar vita a percorsi dissonanti rispetto al passato, mi limito a 

indicarne una: occorre lavorare e molto sull’affinamento delle sensibilità e 

delle responsabilità a livello di comunità degli individui, affinché le tinture del 

7  20 aprile 2021.

8  9 ottobre 2021.
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potere di qualunque tipo - politico, economico e dell’informazione - possano 

sentirsi sempre più pressati dal basso e quindi in dovere di far oggetto delle 

proprie strategie d’azione»9.

Sui molteplici aspetti della transizione ecologica si è soffermato Stefano 

Laporta, Presidente di ISPRA e Componente del Comitato di indirizzo 

dell’Osservatorio: «Fondamentale è comprendere il significato della locuzione 

“transizione ecologica”. Un cambiamento radicale negli stili di vita, nei 

cicli produttivi, che abbia la conservazione dell’ambiente come obiettivo 

imprescindibile. Il mondo produttivo si sta muovendo in questa direzione 

condividendo una visione più circolare dell’economia. Infatti se da un lato sarà 

necessario massimizzare l’efficienza energetica e la circolarità dell’economia, la 

riduzione dei consumi si deve accompagnare ad una importante ricomposizione 

di fonti e vettori energetici impiegati. Molti consumi dovranno essere 

elettrificati e le fonti rinnovabili dovranno crescere, sotto forma di elettricità, 

biometano e idrogeno, arrivando, nel complesso, a coprire la totalità o quasi 

dei consumi finali (la Strategia di riduzione delle emissioni indica non meno 

dell’85-90%). Perché tutto ciò si possa compiere e si riesca a coniugare con 

una crescita degli standard di vita, il ruolo della ricerca è fondamentale. 

Alcuni esempi: parlando di idrogeno, sarà necessario avere sistemi efficienti 

per produrlo da fonti rinnovabili ed è anche necessario garantire sistemi di 

stoccaggio e distribuzione efficienti e sicuri affinché l’idrogeno possa diventare 

un vettore energetico versatile e pervasivo. Dovremo individuare nuove 

vie per garantire la circolarità dei nuovi processi di produzione e consumo. 

Infine, anche nell’ambito della cattura della CO2 dalle emissioni o direttamente 

dall’atmosfera c’è necessità di innovazione. Dovremo pensare anche cosa fare 

della CO2 catturata. Una quota potrebbe essere impiegata per la produzione di 

combustibili sintetici oppure potrebbe essere immagazzinata in materiali che 

trovano degli impieghi funzionali, ma anche in questo ambito c’è ancora molto 

da studiare e da migliorare»10.

La centralità dell’ecologia dovrebbe permeare anche gli scambi che hanno 

luogo all’interno del mercato, nella visione del Prof. Mauro Pennasilico, il quale 

9  11 setttembre 2021.

10	 1° aprile 2021.

AMBIENTE ED ENERGIA



14

caldeggia: «Una sorta di “ecoumanesimo” o “eco-antropo-centrismo”, che induce 

a ripensare il concetto di “sviluppo sostenibile”, da intendere più correttamente 

nel senso di sviluppo umano ed ecologico… Occorre, nelle parole dell’Enciclica 

Laudato si’ (§ 139), “un approccio integrale per combattere la povertà, per 

restituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della 

natura”: un nuovo paradigma economico, che coniughi sviluppo e benessere, 

inclusione e reddito, collettività e individualità, solidarietà e circolarità, 

in modo che le risorse naturali siano gestite nella logica della sostenibilità 

ambientale e della lotta alla povertà (art. 21, § 2, lett. d, TUE), e la biodiversità 

sia protetta, valorizzata e ripristinata… l’interesse ambientale diventa un limite 

interno allo sviluppo economico e, quindi, all’attività d’impresa. In questa 

prospettiva, che può definirsi come “conformazione ecologica” dell’autonomia 

negoziale, la “sostenibilità eco-sociale” assurge a parametro del controllo di 

meritevolezza degli atti negoziali, in quanto idonei a realizzare una funzione 

“ecologico-sociale”. Occorre, pertanto, sottoporre i contratti alla valutazione 

di sostenibilità, che attiene non già all’utile, bensì al giusto, ossia alla migliore 

soddisfazione qualitativa dei bisogni sociali e ambientali della persona. Si pensi 

a fenomeni negoziali quali il “partenariato pubblico-privato”, per realizzare 

opere o servizi di utilità sociale e ambientale; gli “appalti verdi”, connotati 

dall’obbligatorietà dei “criteri ambientali minimi” di valutazione; i contratti di 

rendimento energetico, volti a riqualificare l’efficienza di un sistema energetico, 

con effetti anche a protezione dei terzi, la cui sfera è incisa dalle vicende 

contrattuali; le “locazioni verdi”…»11.

Il perseguimento degli obbiettivi postula la predisposizione di piani e 

programmi di finanziamento. Cassa depositi e prestiti per il prossimo futuro 

promette di investire in sostenibilità ambientale e infrastrutture di qualità. Lo 

ha sostenuto il suo Amministratore Delegato, Dario Scannapieco, al termine 

della conferenza internazionale D20-Ltic, organizzata da Cdp sul tema degli 

investimenti di lungo periodo. «Siamo impegnati ad assicurare prospettive 

positive al futuro degli investimenti infrastrutturali», spiega Scannapieco: 

«La nostra missione è cruciale, in veste di ponte tra pubblico e privato, per 

finanziare il crescente gap d’investimento infrastrutturale globale e per liberare 

il grande potenziale di investimenti privati in infrastrutture green e di qualità. 

11	  28 luglio 2021.
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C’è un grande bisogno di capitali privati sia in Europa che nel resto del mondo, 

per accelerare la transizione ecologica, per consentire una ripresa duratura e 

per assicurare il raggiungimento degli ambiziosi obiettivi di zero emissioni. 

Come Cassa Depositi e Prestiti e in qualità di D20 Long-Term Investors 

Club, siamo pronti a moltiplicare i nostri sforzi e a mettere il nostro massimo 

impegno per incrementare gli investimenti privati in infrastrutture verdi e di 

qualità. Tre sono le principali aree che emergono come priorità per promuovere 

gli investimenti privati: cantieri di progetti maturi pronti per l’investimento 

per facilitare la partecipazione di investitori privati e istituzionali, piani di 

investimenti infrastrutturali a lungo termine da parte dei Governi, e infine 

meccanismi di de-risking»12.

La transizione energetica è una di quelle iniziative che non ammettono 

più rinvii. Allo stesso tempo, quest’importante cambio di passo richiederà 

necessariamente che vengano messe in campo «opportune e imponenti misure 

compensative» oppure «graverà troppo sui ceti meno abbienti», rendendola di 

fatto insostenibile. S’esprime così Andrea Boitani, docente dell’Università Sacro 

Cuore di Milano, il quale prosegue: «Saranno questi a sopportare di più il peso 

della carbon tax, della border carbon tax e del sistema di permessi scambiabili. 

Tutte cose che fanno aumentare il costo di gestione dei mezzi di trasporto e dei 

riscaldamenti domestici, che usano petrolio, carbone e gas metano. Settori in 

cui la riduzione delle emissioni è stata più lenta che in altri comparti e in cui le 

alternative “pulite” sono ancora costose e quindi non accessibili a chi ha redditi 

bassi e si trova perciò intrappolato in consumi inquinanti sempre più tassati. 

Con il pacchetto Fit for 55, lanciato il 14 luglio [2021] allo scopo di raggiungere 

una riduzione delle emissioni di gas-serra pari ad almeno il 55% entro il 2030, 

la Commissione Europea ha stanziato per una “transizione giusta” 72,2 miliardi 

tra il 2025 e il 2032, prevedendo di utilizzare allo scopo il 25% del ricavato dal 

sistema dei permessi scambiabili e di mobilizzare fondi equivalenti da parte 

dei singoli stati per raggiungere 144,4 miliardi complessivi. Poco più di 20 

miliardi l’anno (e solo in parte destinata a compensazioni sociali) non è una 

cifra adeguata per i 27 paesi di un’Unione dove nel 2019 si stimava fossero oltre 

92 milioni le persone a rischio di povertà ed esclusione (un numero certamente 

cresciuto dopo un anno e mezzo di pandemia)»13.

12	 27 settembre 2021.

13	 1° agosto 2021.
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Le iniziative volte a favorire la transizione energetica abbisognano 

di trovare un quadro politico, regolatorio ed economico sufficientemente 

omogeneo. Sul punto appaiono significative le considerazioni di Christine 

Lagarde, intervenuta a un webinar su mercati finanziari e clima organizzato 

da Bloomberg: «Le informazioni sono cruciali per fare scelte finanziarie, 

di allocazione dei capitali e di gestione del rischio. Non abbiamo le stesse 

definizioni, fatichiamo a trovarle, nell’U.E. ci proviamo con la tassonomia, ma 

in definitiva non sappiamo veramente cosa sia “verde”, un “po’ verde”, “scuro”, 

“molto scuro”. Non condividiamo le informazioni sulle emissioni di gas serra. 

Secondo le ultime stime del FMI il prezzo della CO2 dovrebbe essere attorno 

ai 70 dollari per tonnellata e invece, al momento, in media si aggira attorno ai 

2 dollari per tonnellata». Prosegue Lagarde che, soprattutto sulla CO2, questa 

confusione crea più opacità che chiarezza: «Mancano le informazioni, abbiamo 

una giungla di misure e questa molteplicità crea più opacità che chiarezza. Chi 

deve prendere decisioni ha bisogno di informazioni accurate. Sulla CO2 bisogna 

fissare un prezzo universale. Come ho fatto al FMI, alla BCE sto spingendo per 

indirizzare un po’ l’attività verso il cambiamento climatico»14.

Ad ogni modo, la riprogettazione in senso sostenibile del sistema economico 

non può che darsi anche a livelli istituzionali differenti da quello statale e 

internazionale. Ne dà testimonianza il contributo dell’Assessore E-R Sviluppo 

Economico Vincenzo Colla che l’Osservatorio ha raccolto: «La sostenibilità 

industriale chiamata green economy è la sfida del nostro futuro. E bisogna 

progettare un nuovo modello di sviluppo che abbia in testa anche la sostenibilità 

sociale. Lo abbiamo inserito come principio identitario nel Patto per il lavoro 

e per il clima. Il primo elemento per andare in quella direzione è progettare la 

sostenibilità industriale: mettere in campo una programmazione preventiva 

rispetto allo scenario industriale ed economico che ci vogliamo dare. Faccio un 

esempio: economia circolare non è solo l’acquisto di un bene “green” ma anche il 

controllo su come lo progetto, come lo produco, dove lo produco, chi lo produce 

e come lo fa. Una certificazione green della filiera. La filosofia della green 

economy è un’idea strategica a monte. A valle non si fa green economy né si 

dà una risposta sociale. Un secondo elemento è l’importanza del riciclo e riuso: 

non ci possiamo permettere di consumare l’ambiente togliendolo al futuro. Gli 

14	 25 aprile 2021.
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ecobonus, ad esempio, a cui guardiamo con molto favore perché favoriscono 

la ripresa del mercato interno e sono fondamentali per creare lavoro, sono 

green economy. Recuperare gli immobili esistenti è un fatto ambientale, che 

diventa anche sociale e di bellezza. Per questo nel Patto prevediamo un grande 

investimento nella rigenerazione urbana. Un terzo elemento sono le competenze: 

non si fa green senza il sapere. Pensiamo solo alla digitalizzazione: nessuno 

lo dice ma il digitale è particolarmente energivoro. Quindi anche il governo 

del sistema delle reti ha bisogno di ricerca, luoghi idonei, comportamenti, 

conoscenze»15.

La protezione dell’ambiente si coniuga con quella dell’agricoltura, dunque 

del made in Italy. 

Politica Agricola Comune, PNRR, imprese agroalimentari e tutela del Made 

in Italy: sono proprio questi alcuni degli argomenti che l’Osservatorio economico 

e sociale Riparte l’Italia ha affrontato insieme al senatore Francesco Battistoni, 

Sottosegretario al Ministero delle Politiche Agricole: «Fra le sei Missioni del 

PNRR la transizione ecologica e ambientale riveste un ruolo importantissimo. 

I 6,8 miliardi di euro contenuti nel Piano, dei quali circa 3 dovranno essere 

investiti in economia circolare e agricoltura sostenibile rappresentano per 

l’Italia un’opportunità di sviluppo e di crescita fondamentale. Entro il 2030 gli 

Stati membri dovranno raggiungere il 25% di coltivazioni bio e, parallelamente 

al raggiungimento di questo obiettivo, dovranno ridurre del 50% l’uso dei 

pesticidi e del 20% quello dei fertilizzanti. I fondi potranno accompagnare 

questo processo dotando tutto il comparto di risorse che potranno essere 

investiste nella riduzione degli sprechi, nel fondo complementare per i 

Contratti di Filiera, nella riconversione green, nell’ammodernamento delle 

macchine agricole... La capacità dell’Italia di saper indirizzare queste risorse ci 

permetterà di cogliere gli obiettivi del Green Deal europeo verso la sostenibilità 

ambientale e economica.» Il senatore ha dunque proseguito sul tema della PAC: 

«La pandemia ha reso evidenti le molte irrazionalità e differenze presenti... 

L’introduzione della nuova PAC 2023-2027, che dovrebbe avere il suo via libera 

il 1° gennaio 2023, ha l’obiettivo di colmare questo gap sostenendo una politica 

comunitaria a favore del comparto agricolo per un suo sviluppo equo, sociale, 

15	 21 gennaio 2021.
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sostenibile e stabile». Sul fronte del Made in Italy Battistoni ha osservato che 

trattasi: «ormai di un brand internazionale che deve essere tutelato. In Europa 

ci sono proposte come il Nutriscore che rappresenta, insieme al fenomeno 

dell’Italian Sounding, un pericolo per le nostre eccellenze italiane e per la 

nostra economia»16.

L’elettrificazione della mobilità, uno dei settori più impattanti sul clima, è 

sovente riguardata come una delle possibili soluzioni ai problemi ambientali. «I 

consumatori europei non saranno in grado di passare ai veicoli a emissioni zero 

se non ci sono abbastanza stazioni di ricarica e rifornimento lungo le strade in cui 

guidano». Questa l’osservazione critica del Direttore generale dell’Associazione 

europea dei produttori di automobili, Eric-Mark Huitema. Secondo quanto 

evidenziano i nuovi dati Acea (Associazione europea dei costruttori di auto), 

infatti, c’è una grave mancanza di punti di ricarica per le auto elettriche lungo 

le reti stradali nella maggior parte degli Stati membri dell’U.E. I risultati della 

ricerca condotta dall’ente mostrano che 10 Paesi non hanno nemmeno una 

colonnina ogni 100 chilometri di strade principali, 18 Stati membri dell’ U.E. 

hanno meno di 5 punti di ricarica ogni 100 km di strade, e solo quattro Paesi 

possiedono più di 10 colonnine ogni 100 km di strade. Si passa dall’Olanda e 

dal Lussemburgo che, rispettivamente, hanno 47,5 e 34,5 colonnine ogni 100 

chilometri (seguite dalla Germania con 19,4, Portogallo con 14,9, Austria 6,1 

colonnine ogni 100 chilometri) alle più sguarnite: Lituania (0,2), Grecia (0,2), 

Polonia (0,4), Lettonia (0,5), Romania (0,5). Quanto all’Italia, la media è di 5,1 

punti di ricarica17.

L’Amministratore Delegato di Anas, Massimo Simonini, ha offerto in 

esclusiva per l’Osservatorio Economico e Sociale Riparte l’Italia in occasione 

del webinar «La mobilità del futuro» alcune significative riflessioni in ordine 

ai nuovi scenari che si profilano in questo campo: «Sostenibilità, tecnologia e 

sicurezza sono tre macrotemi fortemente interconnessi che, nell’ambito delle 

nostre strategie aziendali, assumono un ruolo determinante. In questo quadro 

abbiamo voluto assumere un ruolo di pioniere per disegnare e sperimentare 

iniziative innovative e di sviluppo tecnologico, per trasformare la nostra rete 

16	 29 settembre 2021.

17	 10 settembre 2021.
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nel più grande laboratorio Europeo di mobilità Smart sostenibile. Il progetto 

Smart Road Anas orientato al miglioramento della sicurezza stradale e a rendere 

più efficienti i flussi di traffico, si basa su una complessa piattaforma digitale che 

si articola sulla rete stradale come un “sistema nervoso” con il supporto delle 

tecnologie quali IoT, AI, Big Data e sensoristica avanzata, attraverso lo sviluppo 

della rete di banda ultra larga nazionale. L’obiettivo è dotare il Paese di una 

rete stradale sostenibile, efficiente, in progressivo miglioramento e aperta alle 

nuove sfide del futuro: dall’alimentazione elettrica alla guida assistita e oltre, 

come nel caso dei veicoli a guida autonoma. L’implementazione delle Smart 

Road è sostenuta dall’infrastrutturazione delle strade con reti in fibra ottica. 

La Smart Road Anas è anche una strada sostenibile poiché nativamente è stata 

progettata per ospitare le infrastrutture abilitanti per la mobilità elettrica. 

Inoltre sono previste le Green Island, aree dislocate lungo le Smart Road Anas 

- dove evidentemente ci siano spazi adeguati - completamente ecosostenibili. 

L’obiettivo che si propongono le Green Island è di alimentare tutti gli apparati 

della stessa Smart Road, tramite generazione di energia sostenibile (eolica, 

fotovoltaica). Inoltre, saranno installati sistemi di ricarica veicoli e sistemi di 

ricarica di droni per il monitoraggio e le ispezioni di opere civili e della strada 

anche a fini della sicurezza»18.

L’Italia ha peraltro a disposizione un importante bacino di energia solare. 

Valerio Natalizia, amministratore delegato di Sma Italia, società attiva nella 

produzione di inverter e di soluzioni integrate per il mercato fotovoltaico, 

è intervenuto in occasione della Giornata internazionale del risparmio 

energetico: «Siamo certamente contenti che il nuovo esecutivo abbia scelto 

tra i suoi punti chiave l’attenzione verso la sostenibilità ma la strada è ancora 

molto lunga. Al di là dei vari piani sull’energia e sul clima approvati sulla carta 

negli ultimi anni, i dati parlano chiaro: in Italia fino a oggi si è fatto ancora 

poco, nonostante abbiamo valori di irraggiamento solare tra i migliori in 

assoluto». Natalizia discorre di chance perduta: «Una vera occasione mancata, 

se si considera che, grazie al solare, è possibile arrivare a utilizzare una buona 

percentuale di energia autoprodotta nella vita di tutti i giorni. In questo modo 

non solo si farebbe sempre meno ricorso a fonti di energia inquinanti evitando 

18	 20 maggio 2021.
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anche inutili sprechi, ma i cittadini otterrebbero un risparmio in bolletta fino 

all’80%, equivalente a migliaia di euro all’anno. Si parla infatti di più di 2.500 

euro annuali con un impianto fotovoltaico all’avanguardia, senza considerare 

poi la riduzione di emissioni di CO2, che supererebbe le 5 tonnellate annue». Il 

Superbonus 110% è stato un passo in avanti fondamentale per promuovere gli 

interventi di riqualificazione energetica nelle case e non solo secondo Natalizia, 

che prosegue: «Siamo letteralmente “seduti su un tesoro solare” che può 

promuovere nuove forme di consumi e sostenibilità. Una su tutte lo sviluppo 

delle comunità energetiche, intese come un gruppo di soggetti, per esempio 

comuni, condomini, famiglie o cooperative, capaci di produrre, consumare e 

condividere energia nel rispetto del principio di autoconsumo e autosufficienza, 

utilizzando impianti che producono energia pulita e rinnovabile»19.

Di fronte alla necessità di transitare verso energie pulite, il mondo del 

carbonfossile è chiamato a una importante sfida. Sul punto, l’Osservatorio 

ha raccolto le dichiarazioni del Presidente di UNEM, Claudio Spinaci, rese in 

occasione dell’assemblea annuale dell’associazione: «la pandemia ha solo acuito 

una crisi già in atto. Piuttosto che chiudere e decentrare impianti produttivi 

occorre promuovere la loro progressiva trasformazione verso la produzione di 

low carbon fuels, intervenendo sulle attuali norme per renderle “neutrali” e 

maggiormente efficaci». Si tratta infatti, prosegue Spinaci, di «aziende fortemente 

tecnologiche, con risorse umane con un alto patrimonio di competenze, da non 

disperdere ed impiegare proficuamente nelle nuove tecnologie. Oggi in Italia 

ci sono 11 raffinerie e 2 bio-raffinerie, di cui 6 nel Mezzogiorno, con un valore 

aggiunto per la nostra economia, quindi un incremento del valore dei beni 

primari, pari a 2,4 miliardi di euro all’anno. Aziende che assicurano ai propri 

fornitori oltre 80 miliardi di euro di fatturato, favorendo lo sviluppo di aziende 

di piccole e medie dimensioni, fortemente specializzate e con una capacità di 

penetrazione anche nei mercati internazionali»20.

La sostenibilità del sistema produttivo e dei consumi passa attraverso la 

valorizzazione di forme di economia circolare. Nella Giornata Mondiale del 

Riciclo, CPME (Commissione Europea dei Produttori di PET) riporta che nel 

2020 la raccolta europea di PET da post-consumo ha superato i 2 milioni 

19	 19 febbraio 2021.

20	 14 luglio 2021.
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di tonnellate e che, già dal 2009, i produttori europei di questo materiale 

stanno usando il riciclato di PET nelle loro formulazioni. «Il PET è una 

resina totalmente riciclabile comunemente usata nelle bottiglie delle acque 

minerali o delle bevande gassate. Una volta raccolte, le bottiglie di PET sono 

riciclate principalmente in nuove bottiglie o nel settore tessile ma anche in 

altre numerose applicazioni». Così s’è espresso Antonello Ciotti, Presidente di 

CPME, che ha proseguito: «La nostra attenzione verso il riciclo è molto alta, 

perché siamo consapevoli che solo così possiamo aiutare l’ambiente riducendo 

la quantità di rifiuti generata e la quantità di gas emessa nell’atmosfera. Nel 

2020 l’insieme dei sistemi della Responsabilità Estesa del Produttore in Italia 

ha raccolto poco meno di 300 mila tonnellate di contenitori in PET, equivalente 

a circa il 69% dell’immesso al consumo, ponendo l’Italia nelle condizioni di 

poter raggiungere nel 2025 l’obiettivo del 77% definito dalla Direttiva Europea 

SUP (Single Use Plastic)»21.

L’attenzione verso l’ambiente si è peraltro già concretizzata in molteplici e 

differenti realtà imprenditoriali. 

Tra i numerosi esempi che l’Osservatorio ha raccolto si può citare il caso 

Conad, raccontato con le parole del suo Presidente, Francesco Pugliese, 

componente del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio: «La strategia di 

sostenibilità di Conad si basa su tre pilastri: Ambiente e risorse; Persone e 

comunità; Imprese e territorio. La società cooperativa sostiene ambiente e 

risorse attraverso azioni concrete su più ambiti. Nella grande distribuzione, la 

logistica rappresenta un asset strategico fondamentale per costruire valore e 

per ridurre la propria impronta ambientale. Conad lo fa ottimizzando carichi e 

flussi, sviluppando intermodalità e ricercando collaborazione da parte di tutti 

gli attori della filiera. Con un modello logistico composto da 5 hub e 48 centri 

di distribuzione regionale, con l’introduzione di un modello innovativo di 

trasporto franco fabbrica, con l’implementazione di numerose azioni virtuose 

e innovative, in modo da ridurre le emissioni di Co2, e con attività mirate alle 

singole fasi della supply chain, facendo crescere la compensazione»22. 

Lo stesso Pugliese ha in un’altra occasione aggiunto che: «Grazie a queste 

iniziative, Conad è riuscita - nonostante un forte incremento delle merci 

21	 30 marzo 2021.

22	 9 marzo 2021.
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movimentate (+19%) - a contenere il suo impatto sull’ambiente in termini 

di emissioni di CO2, in crescita solo del 9%, a segnale di una maggiore 

efficienza del sistema logistico. Altre leve su cui Conad sta da tempo lavorando 

per minimizzare il suo impatto sull’ambiente è il packaging dei prodotti a 

marchio Conad, privilegiando la riciclabilità, l’impiego di materiali riciclati, 

biodegradabilità,  compostabilità e l’ecodesign, il riutilizzo delle cassette dei 

prodotti freschi e interventi di compensazione delle emissioni, con progetti 

di piantumazione e installazione arnie a tutela della biodiversità, oltre alla 

gestione del 95% dei prodotti a marchio attraverso il pallet pooling, con 

ricadute importanti in termini di riduzione delle emissioni da stoccaggio 

e trasporto. Infine, completano l’attenzione alla sostenibilità ambientale 

di Conad il benessere animale, l’utilizzo preferenziale di materie prime con 

certificazioni di sostenibilità e lo sviluppo di referenze senza antibiotici. Il 

Bilancio di Sostenibilità 2020 di Conad è stato realizzato in collaborazione 

con AzzeroCO2, società nata nel 2004 da Legambiente e Kyoto Club, con 

l’obiettivo di progettare e realizzare soluzioni che permettano alle aziende di 

creare benessere condiviso per tutti gli stakeholder e ridurre il proprio impatto 

sull’ambiente»23.

Le iniziative virtuose richiedono, alle volte, che le imprese sappiano fare rete 

tra loro. Così è avvenuto, tra gli esempi di cui l’Osservatorio si è fatto portavoce, 

per Milano Smart City Alliance. A parlarne è stata Gioia Ghezzi, vicepresidente 

di Assolombarda con delega allo Sviluppo sostenibile e Smart Cities: «Con la 

“Milano Smart City Alliance” le imprese, facendo sistema, danno un contributo 

concreto per costruire un futuro sostenibile e resiliente, creando una città più 

facile e piacevole da vivere per cittadini e imprese. Un esempio sono i progetti 

sul coworking, grazie ai quali l’Alliance sta dando una mano importante per 

fronteggiare e traguardare la crisi Covid 19. La città si sta dotando di un modello 

di crescita nel quale pubblico e privato, insieme ai cittadini, collaborano nella 

identificazione delle priorità. E, in questa direzione, la “Milano Smart City 

Alliance” crea sinergie tra progetti esistenti e lancia nuove iniziative in ambito 

smart; nuovi modi di collaborare e lavorare tra imprese, istituzioni e cittadini». 

Il lavoro, ha spiegato ancora Ghezzi: «punta non solo a ispirare le aziende nei 

23	 26 giugno 2021.
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principi, ma anche e soprattutto fattivamente. Da qui nascono progetti concreti, 

che vanno dall’utilizzo di tecnologia e software per aumentare la resilienza ad 

eventi meteo alle “near working communities” per favorire il lavoro vicino alla 

propria abitazione, fino a piattaforme comuni di dati. In questo modo è possibile 

sviluppare un ecosistema innovativo che stimoli l’attrattività del territorio, la 

competitività delle aziende e la loro internazionalizzazione. Le imprese, attori 

strategici per la tenuta e la ricostruzione della nostra economia e società, sono 

pronte per giocare di squadra e per fare la loro parte nel progettare la miglior 

città possibile»24.

24	 20 marzo 2021. 
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Alcune idee in conclusione

La questione ambientale s’impone come questione prioritaria, non 

ulteriormente differibile: occorre senza indugio innescare la transizione 

verso un’economia ecosostenibile. In quest’ottica, dunque, si rende anzitutto 

necessario promuovere un’autentica cultura della sostenibilità, presso le 

generazioni giovani (segnatamente attraverso la scuola) e meno giovani, 

improntata al consumo sostenibile e alla riduzione degli sprechi. Attraverso la 

leva fiscale, si dovrebbero favorire le imprese che compiono scelte virtuose, in 

termini di riduzione delle emissioni di CO2 (alcuni esempi di ciò si ritrovano 

nelle esperienze di cui si è dato poco sopra conto), di creazione di reti volte 

a realizzare forme di economia circolare, nonché in termini di scelta di fonti 

energetiche e materie prime poco inquinanti. Al fine di ridurre il consumo del 

suolo si dovrebbe favorire, attraverso la leva fiscale ma, altresì, introducendo 

veri e propri vincoli conformativi allo sviluppo dell’edilizia privata, il recupero 

degli edifici esistenti onde adeguarli a parametri di efficienza energetica e di 

sostenibilità stringenti.

La realizzazione delle politiche pubbliche suggerite richiede, 

imprescindibilmente, la creazione di un quadro regolatorio definito, chiaro e 

uniforme sul territorio europeo (onde così peraltro preservare il gioco della 

concorrenza) in merito ai parametri di misurazione e di certificazione della 

sostenibilità ambientale - segnatamente delle imprese -, nonché in ordine agli 

obblighi di trasparenza degli operatori rispetto al proprio impatto ambientale. 

Il tutto, allo scopo di consentire il costante monitoraggio sull’andamento della 

transizione ecologica e di evitare fenomeni di greenwashing.
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Anche nel 2021 l’Osservatorio Riparte l’Italia ha proseguito nella raccolta 

di dati, idee e proposte intorno ai temi della tutela, della valorizzazione e della 

diffusione dello straordinario patrimonio culturale italiano, nelle sue molte 

sfaccettature.

Anzitutto, è stata data eco ai dati che emergono dal 17° Rapporto Annuale 

Federculture 2021 «Impresa Cultura»: lo scenario del 2020 è veramente 

quello dell’«annus horribilis». Gli indicatori sono tutti negativi: la spesa delle 

famiglie italiane per cultura e ricreazione è crollata a 56 miliardi di euro 

complessivi (era di oltre 73 miliardi nel 2019), un valore che la riporta al 2000. 

A livello di spesa media mensile il calo registrato è del 26%: la voce di spesa 

per ricreazione, spettacoli e cultura è passata da 127 a 93 euro al mese, le cui 

sottovoci pacchetti vacanza e servizi ricreativi e culturali, peraltro, perdono 

rispettivamente il 56,8% e il 37,3%. Non sorprende che siano negativi anche 

tutti gli indicatori relativi alla partecipazione e fruizione culturale dei cittadini 

in tutti gli ambiti con diminuzioni a due cifre: tra le più alte i concerti e il 

teatro (meno 23%), i musei (meno 14%). A ciò si assommano le «assenze» di 

turisti che penalizzano in particolar modo la fruizione museale: i siti statali 

hanno segnato un meno 75,6%. Il turismo stesso del resto ha conosciuto una 

perdita di 27 miliardi (meno 61%) in termini di spesa dei turisti stranieri, i 

cui arrivi sono scesi da 65 a 16 milioni segnando un meno 74%. Un quadro 

netto che Federculture ha voluto approfondire sondando, per il secondo anno 

consecutivo, gli enti e le imprese della cultura attraverso un’indagine sul 

campo mirata a far emergere gli impatti della crisi, ma anche le aspettative 
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e le prospettive per la ripresa. I risultati parlano chiaro. La crisi ha colpito e 

duramente: il 62% delle imprese ha dichiarato impatti sul proprio bilancio fino 

al 60%, per il 12% l’impatto è anche superiore a questa soglia, con conseguenti 

ripercussioni anche sull’organizzazione del lavoro. Circa il 70% delle imprese 

ha fatto ricorso a Cig o Fis, e sulle attività largamente riconvertite al digitale 

per mantenere la vicinanza almeno virtuale con il pubblico tenuto lontano 

da chiusure e restrizioni (il 41% dei rispondenti ha avuto una riduzione del 

pubblico fino al 50%, il 37% tra il 50 e il 75% e il 21% oltre il 75%). Ma gli 

enti e le aziende culturali riconoscono anche che sono state attuate misure di 

sostegno al settore e contrasto alla crisi: vi ha fatto ricorso la totalità delle 

grandi imprese e più dell’80% sia di imprese medio-piccole che medio-grandi. 

Tra le imprese di piccole dimensioni, il 67% ha beneficiato dei sostegni. E il 

giudizio sugli stessi è in buona misura positivo: il 54% ha ritenute le misure 

adeguate seppure rivolte solo a fronteggiare l’emergenza, mentre poco più del 

7% le valuta adeguate ma con criteri e procedure di accesso complesse. Il 12% 

dei rispondenti le considera sufficienti; il 26% insufficienti25.

Dal monitoraggio della richiesta di servizi e prodotti culturali, nel corso 

del 2021, giungono però segnali positivi. I consumi di beni e servizi culturali, 

infatti, sono passati da circa 60 euro di spesa media mensile per famiglia 

di dicembre 2020 a quasi 70 euro a giugno 2021 (+ 17%). In ogni caso la 

situazione è rimasta per certi versi critica: in particolare, per le attività della 

cultura rimaste chiuse durante i lockdown e ancora in forte frenata rispetto 

ai valori pre-pandemia. Giova in proposito rilevare che a giugno 2021 solo il 

2% degli italiani ha acquistato biglietti per spettacoli e concerti dal vivo, il 

3% per teatro e il 4% per cinema. È quanto emerge dai dati dell’Osservatorio 

di Impresa Cultura Italia-Confcommercio, in collaborazione con Swg, sui 

consumi culturali degli italiani. Si attestano in crescita i lettori abituali di libri 

in cartaceo (25% a giugno 2021 contro il 20% di dicembre 2020); rispetto ai 

prodotti editoriali si profila una convivenza tra forma cartacea e digitale, con 

scelte di acquisto e di fruizione legate soprattutto a criteri di praticità (prodotto 

digitale) e di gusto (prodotto cartaceo). Quanto alla fruizione televisiva il 42% 

degli intervistati usa abitualmente piattaforme streaming a pagamento. In 

25	 8 luglio 2021.
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calo la predisposizione a seguire gli spettacoli dal vivo in streaming, segno 

che per questo tipo di eventi il digitale non può essere considerato un’offerta 

completamente sostitutiva all’esperienza dal vivo. Ad avviso del Presidente 

di Impresa Cultura Italia-Confcommercio, Carlo Fontana: «si segnala una 

tendenza alla ripresa dei consumi culturali ma i dati restano ben lontani dai 

livelli pre-pandemia. È indispensabile, quindi, passare da interventi di sostegno 

a specifiche misure di accompagnamento verso un ritorno alla piena normalità. 

Non più ristori ma investimenti mirati ed efficaci»26.

La salvaguardia del sistema cultura (che s’intreccia con quella del territorio), 

del resto, risponde all’ineludibile esigenza di preservare l’identità del Paese. Ciò 

emerge con chiarezza dal discorso che il Presidente del Consiglio dei Ministri, 

Mario Draghi, ha tenuto al Colosseo in occasione dell’apertura del G20 della 

cultura: «Quando il mondo ci guarda, vede prima di tutto arte, musica, 

letteratura, segni della storia antica… La riscoperta del passato è condizione 

necessaria per la creazione del futuro. L’Italia è il Paese con il maggior numero 

di siti che l’Unesco considera Patrimonio Mondiale dell’Umanità, [tra cui vanno 

ricordati] il centro storico di Roma e quello di Firenze, la Valle dei Templi, le 

città sepolte di Pompei ed Ercolano, le Cinque Terre e la laguna di Venezia. 

Fino agli ultimi, prescelti pochi giorni fa: i cicli di affreschi del ‘300 a Padova 

e il suo gioiello, la Cappella degli Scrovegni, Bologna, coi suoi 62 chilometri di 

portici; Montecatini, inclusa tra le Grandi Città termali d’Europa. Il sostegno 

alla cultura è cruciale per la ripartenza del Paese. Il settore dei viaggi e del 

turismo vale il 13% del prodotto interno lordo e impiega in maniera diretta 

o indiretta tre milioni e mezzo di persone. Nel Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza approvato dall’Unione europea, investiamo in queste attività quasi 

7 miliardi di euro. La tutela del patrimonio artistico richiede anche maggiore 

sostenibilità ambientale. In Italia, più di dieci siti Patrimonio dell’Umanità 

sono in pericolo per l’innalzamento del livello del mare. Il rischio di alluvioni 

minaccia tra il 15 e il 20% dei beni culturali del nostro Paese»27.

La Fondazione Palazzo Strozzi di Firenze si è fatta portavoce delle istanze 

e delle riflessioni di alcune tra le più importanti istituzioni culturali italiane, 

attraverso il webinar «Oltre la ferita. Musei e fondazioni a confronto al tempo del 

26	 9 agosto 2021.

27	 30 luglio 2021.
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Covid-19» cui l’Osservatorio ha dato eco all’interno della propria Piattaforma. Il 

Direttore della Fondazione, Arturo Galansino, ha aperto l’evento sottolineando 

che: «Le sfide che il nostro settore ha di fronte sono grandi e determinanti 

non solo nell’ottica della riapertura… ma anche della ridefinizione del ruolo 

e dell’identità delle istituzioni culturali verso nuove forme di partecipazione, 

sostenibilità e mediazione. Le riaperture dei luoghi della cultura, con orari 

ampi e regole precise, possono far tornare i musei nella nostra vita e devono 

quindi essere prioritarie nell’agenda politica del nostro Paese anche per favorire 

la ripartenza dell’economia». 

Successivamente è intervenuto il sindaco di Firenze, Dario Nardella, che 

ha sottolineato quanto la cultura sia: «la leva fondamentale per una nuova 

ripartenza che abbia a cuore un nuovo modello di sviluppo per dare un nuovo 

slancio a Firenze e all’Italia. È quindi adesso il momento di ridisegnare il 

destino delle istituzioni culturali attraverso la ridefinizione dei ruoli e delle 

identità, proponendo un nuovo modello di fruizione museale, riportando 

l’uomo al centro, conservando la memoria del passato, ma promuovendo la 

ricerca, sostenendo la creatività, in un confronto sempre aperto e vitale». 

Tommaso Sacchi, assessore alla Cultura del Comune di Firenze, ha in quella 

medesima occasione affermato: «Lo squarcio di JR su Palazzo Strozzi mette a 

nudo il presente e il futuro delle istituzioni dell’arte del nostro paese e sottolinea 

lo spartiacque della pandemia che stiamo attraversando. In un momento in cui 

ci apprestiamo a provare a riaprire i nostri luoghi di arte e cultura un dibattito 

come questo è quanto mai utile e costruttivo in vista delle nuove strategie che 

dovremo metter in campo, partendo in primis da un nuovo modello di fruizione 

museale: il pubblico dovrà di nuovo essere abituato alla visione di un’opera 

d’arte dal vivo, non mediata da uno schermo, e contemporaneamente dovremo 

continuare a sfruttare l’immediatezza, la pervasività, la potenzialità della rete 

e della transizione digitale ormai inarrestabile. È quindi adesso il momento 

di un ripensamento profondo delle istituzioni culturali che dovranno anche 

cambiare pelle e mettersi a disposizione della società. 

Eike Schmidt, direttore delle Gallerie degli Uffizi, ha dunque analizzato ciò 

che l’emergenza sanitaria ha significato per la cultura: «La pandemia ha portato 
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a galla problemi che caratterizzano da decenni il sistema museale, culturale e 

turistico, tra i quali quello, gravissimo, per il quale rispetto ai circa 5000 musei 

e luoghi della cultura in Italia, quasi tutto il traffico si concentra su pochissime 

realtà, mentre il resto rimane escluso dai quasi tutti i giri. Contro questo 

fenomeno c’è una opportunità: ovvero, l’enorme tesoro d’arte che i grandi musei 

e le Soprintendenze conservano nei loro depositi. Spesso ne fanno parte opere 

di immenso valore che in paesi diversi dall’Italia sarebbero permanentemente 

esposte, o addirittura al centro di musei costruiti ad hoc. Questi due elementi 

- il problema e l’opportunità - hanno costituito la base dalla quale abbiamo 

sviluppato il programma degli Uffizi Diffusi, ovvero lo spostamento di opere 

dai depositi del nostro museo in decine di realtà più piccole sparse per tutta la 

Toscana, dove in alcuni casi si ricollegano con i loro stessi luoghi di origine, in 

altri con la storia concreta del territorio». 

Per Christian Greco, direttore del Museo Egizio di Torino, la sfida per i 

musei è quanto mai fondamentale: «Se i musei sapranno raccogliere la sfida 

di formare le nuove generazioni con un modello di didattica nuovo che sappia 

far dialogare materiale e immateriale e che porti tutto il comparto educativo 

a frequentare con assiduità le gallerie espositive se saranno in grado di 

sviluppare progetti di ricerca che permettano di comprendere in uno sviluppo 

diacronico i mutamenti della società, i rapporti fra uomo e ambiente, aiutando 

a leggere il paesaggio e a trovare soluzioni che ne permettano la sua cura e 

preservazione; se sapranno svolgere in maniera attiva la funzione di luoghi 

di inclusione, di creazione di cittadinanza, di dialogo e confronto, troveranno 

soggetti interessati a investire in un modello di museo che  porti davvero un 

valore aggiunto alla collettività. L’obiettivo deve essere quello di venire percepiti 

non solo come luoghi di attrazione turistica ma soprattutto come laboratori 

di innovazione, fondamentali per uno sviluppo armonico della società. Solo 

così daremo davvero voce a quanto ci ricorda in modo netto l’articolo 9 della 

Costituzione. Ricerca, innovazione tecnico-scientifica, patrimonio e società 

sono connessi in modo imprescindibile e da questo rapporto deve avere origine 

la rinascita per tutto il comparto culturale». 

Anche Giovanna Melandri, presidente della Fondazione Maxxi di Roma, 

ha voluto lanciare degli spunti riflessione, dopo un anno travagliato per la 
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cultura: «Dopo un anno di pandemia e tre chiusure dei luoghi di cultura, voglio 

lanciare alcuni spunti di riflessione: la dimensione “virtuale” e quella “reale” 

dei musei sono divenute complementari, la funzione educativa e sociale delle 

istituzioni culturali è preziosa, ora più che mai; la collaborazione tra istituzioni 

è fondamentale, per ripensare insieme il ruolo e la funzione dei musei. Infine, 

rilancio qui la mia proposta di detrarre le spese per i consumi culturali, come 

quelle per i farmaci. L’accesso in presenza ai luoghi di produzione e fruizione 

della cultura è importante: i musei sono luoghi di socialità responsabile, 

confronto, condivisione e crescita. Serve dunque una misura strutturale contro 

la povertà culturale che la pandemia rischia di lasciare come strascico pesante. 

Aiuterebbe sia il settore che sta vivendo un momento di grande difficoltà sia 

le persone: la cultura è una medicina dell’anima, abbiamo bisogno anche di 

questo».

Lorenzo Giusti, direttore del GAMec di Bergamo, ha affermato: 

«L’accessibilità non tanto - o non esclusivamente - ai luoghi dell’arte, ma all’arte 

e alla cultura in senso lato, in tutte le sue forme, istituzionali e non, credo che sia 

davvero una delle grandi questioni del nostro tempo. È necessario che si lavori 

sui processi interni, che pure in questa fase hanno vissuto un fertile momento 

di ibridazioni fra figure e comparti, in modo da integrare completamente il 

digitale e le sue competenze, senza più stereotipati antagonismi, concependo 

l’intero museo come un unico ecosistema complesso. Pur nella questa vaghezza 

di alcune scelte che sappiamo debbano meritare considerazioni più a freddo è 

chiarissimo come si sia dato l’avvio ad un cammino di mediazione, accessibilità, 

democratizzazione che non si potrà abbandonare»28.

La più larga diffusione della cultura postula che gli investimenti non 

vengano ridotti ma, semmai, incrementati. Sul punto non si è mancato di 

rilevare che «Le produzioni di serialità della Rai registrano quest’anno una 

contrazione del 20% di investimenti rispetto al 2020 e lo scollamento tra piano 

economico e piano finanziario rischia di rendere ancora più preoccupante la 

situazione». Così il Presidente di Apa (Associazione Produttori Audiovisivo), 

Giancarlo Leone, nel corso della sua audizione in commissione di Vigilanza 

tenutasi nell’ambito dell’indagine conoscitiva sui modelli di governance e sul 

28	 24 aprile 2021.
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ruolo del Servizio pubblico radiotelevisivo. Secondo Leone «se Rai proseguirà 

su questa strada, l’industria nazionale soccomberà allo strapotere delle 

multinazionali dello streaming on demand ed il nostro Paese rischierà di essere 

la provincia di un impero di cui conserveremo soltanto la memoria. Rai non 

potrà fare da sola questo importante passo, ma dovrà essere accompagnata 

da scelte e provvedimenti del Governo che consentano di contare su maggiori 

risorse per le produzioni sia tramite il conferimento delle ulteriori trattenute 

che attualmente gravano sul canone, sia con strumenti mirati»29.

Batte l’accento sulla necessità di affidare la valorizzazione del patrimonio 

culturale italiano alla collaborazione fra pubblico e privato Luigi Abete, 

presidente di Civita cultura holding e dell’Associazione imprese culturali e 

creative di Confindustria (Aicc). Abete, nel corso degli Stati Generali per la 

cultura organizzati dal Sole 24 Ore, ha affermato sul punto che: «non sono 

stati fatti passi avanti, ma solo dei grandi passi indietro. Ho sentito il ministro 

Franceschini dirsi lieto delle donazioni che le imprese fanno, che in qualche 

misura dovrebbero diventare obbligatorie per il meccanismo che Franceschini 

ha ricordato come give back (restituzione di una parte dei vantaggi che 

l’impresa ha dall’essere italiana e rappresentante del Made in Italy nel mondo). 

Ho sentito anche dire che la collaborazione fra pubblico e privato può essere 

solo nelle fondazioni, un soggetto no profit e che non si fanno utili con i beni 

culturali». L’Italia si trova davanti - ha proseguito Abete - all’«occasione del 

PNRR, lo sviluppo dei borghi, dei nuovi servizi. Ma questo solo se siamo in 

grado di qualificare da un lato la domanda dei cittadini che vengono in Italia 

e dall’altro l’offerta. Tutti sappiamo che lo Stato deve esercitare un ruolo di 

indirizzo e controllo, ma non di gestione. Il terzo settore non può essere usato 

impropriamente per sostituire lavoratori dipendenti pubblici o privati in modo 

da sfruttare la situazione di disagio dei volontari. Se non fosse lo Stato, ma se 

a fare queste scelte fossero altri, relativamente ai lavoratori nelle campagne, 

si parlerebbe di caporalato. Il mondo ha bisogno di creatività e cultura e se 

vogliamo svilupparli occorre una pluralità di attori. Le imprese sono un attore 

a tutto tondo e con pieno titolo. Se non si faranno crescere le imprese italiane, 

cresceranno solo quelle internazionali. Che poi verranno in Italia e occuperanno 

gli spazi lasciati liberi, un’ovvietà visibile ed evidente a tutti»30.
29	 27 maggio 2021.

30	 16 luglio 2021.
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Molteplici sono state le iniziative culturali che hanno contrassegnato la fase 

di ripresa del Paese dopo i giorni più bui della pandemia.

Così è stato per la Festa della Musica 2021. Il Ministro della Cultura, 

Dario Franceschini, in occasione della conferenza stampa di presentazione 

dell’evento ha dichiarato: «La Festa della Musica 2021 è il simbolo più forte 

della ripartenza intorno ai valori della cultura. Sono migliaia i concerti che 

si svolgeranno in Italia il 21 giugno, 575 le città coinvolte, a partire da Parma 

Capitale italiana della cultura, a dimostrazione di quanto lo spettacolo si possa 

fare in sicurezza, come si è visto dal 26 aprile in poi. C’è una grande voglia di 

musica: tutti hanno capito cos’è stata l’Italia con i teatri e i cinema chiusi, senza 

la prosa e la musica nelle piazze e nelle strade. Adesso tutto questo tornerà e 

sarà una vera ripresa»31.

A rimarcare l’importanza di un’altra iniziativa è stato lo stesso Ministro 

Franceschini: «Rispetto alle vicende degli anni passati, quello che apre oggi 

[15 ottobre 2021] non è il Salone del Libro di Torino, ma il Salone del Libro 

dell’intero Paese. Questo Salone è un segnale di ripartenza, le persone arrivano 

a visitarlo dimostrando così che in condizioni di sicurezza si può tornare a vivere 

e a fare cultura. È il Salone che il Paese da anni dedica al libro e alla lettura, 

una istituzione che si è conquistata passo dopo passo il ruolo e la credibilità di 

cui gode oggi. Nel post pandemia bisogna continuare con il sostegno al settore 

dell’editoria libraria e arrivare a approvare la legge sul libro entro il termine di 

questa legislatura. L’obiettivo è avere una legge che sostenga il settore del libro 

e dell’editoria analoga a quella per il cinema. Se si è ritenuto che un film sia un 

prodotto culturale talmente importante da aiutare l’intera filiera, allora anche 

un libro merita lo stesso trattamento»32.

Il direttore del Salone, Nicola Lagioia, ha offerto alcune considerazioni a 

margine dell’evento, che l’Osservatorio ha raccolto: «Pensavamo che la pandemia 

avrebbe ancora frenato gli arrivi di molti scrittori, soprattutto stranieri, invece 

è stato il contrario. Hanno tutti una gran voglia di tornare a parlare dei loro 

libri e di cultura». «Un Salone straordinario, non scontato - osservano Fabio 

Del Giudice e Riccardo Franco Levi, direttore e presidente dell’Aie - in piena 

31	 18 giugno 2021.

32	 15 ottobre 2021.
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sintonia con un paese che ha visto aumentare nei primi 6 mesi dell’anno la 

vendita di libri del 44%»33.

Il patrimonio culturale italiano, nell’anno 2021, ha avuto importanti 

riconoscimenti. «Ancora una bella giornata per il patrimonio culturale nazionale: 

con l’iscrizione dei Portici di Bologna nella lista del patrimonio mondiale, 

dopo quella avvenuta sabato per Padova Urbs Picta e Montecatini grande città 

termale europea, sono tre i nuovi siti italiani riconosciuti dall’Unesco nel 2021. 

Si tratta di un risultato straordinario, frutto di una intensa e costante azione 

di diplomazia culturale e della stretta collaborazione tra Governo, enti locali 

e associazioni.». Così, il 28 luglio 2021, si è espresso il Ministro della Cultura, 

Dario Franceschini, a proposito dell’iscrizione de «I Portici di Bologna» nella 

Lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO (il 58° sito italiano). Il Comitato 

ha riconosciuto il valore mondiale eccezionale di questo sito quale straordinario 

esempio di spazio privato ad uso pubblico, rappresentativo del sistema urbano 

di percorsi coperti che definisce l’identità urbana della città di Bologna, 

contribuendo al senso del luogo e alle dinamiche sociali. Attraverso una 

selezione delle più rappresentative aree cittadine porticate, con la candidatura 

si è inteso offrire una sintesi di questa particolarissima forma di spazio pubblico 

e privato ad un tempo che, a partire dall’obbligo per la sua costruzione definito 

dagli Statuti Comunali del 1288, nel corso dei secoli e fino ai giorni nostri si 

sviluppato in numerose varianti ed esteso fino coprire 62 km di portici34.

Per consolidarsi e progettare le Istituzioni culturali sono chiamate a 

creare sinergie. «Creiamo la Rete dei Musei e facciamo in modo che anche 

i grandi attrattori trascinino i musei più piccoli»: queste le dichiarazioni di 

Massimo Osanna, Direttore Generale dei Musei Statali Italiani, partecipando 

al Cinquantesimo Congresso Nazionale di Archeoclub d’Italia. Osanna si dice 

ottimista e aggiunge: «sto facendo grandi pellegrinaggi dal Nord al Sud lungo i 

450 luoghi statali della cultura. Ci sono realtà molto variegate come è variegato 

il patrimonio. Adesso siamo difronte ad un bivio, dobbiamo utilizzare al meglio 

il PNRR e soprattutto fare in modo che alcuni musei che sono rimasti più 

indietro si adeguino a questi livelli minimi di forme di qualità che è un poco lo 

scopo del sistema nazionale museale che stiamo creando»35.

33	 16 ottobre 2021.

34	 29 luglio 2021.

35	 24 ottobre 2021.
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Alcune idee in conclusione

La ricchezza del patrimonio culturale italiano, nella consapevolezza 

dei costi che la sua preservazione e la sua promozione impongono, esige la 

creazione di virtuose forme di aggregazione – in termini anche di itinerari, 

percorsi tematici, strutture recettive e si di supporto – tra le plurime istituzioni 

culturali vòlte ad accorpare servizi e a favorire la fruizione, da parte degli 

utenti, di un’esperienza integrata, nonché a condividere buone pratiche.

Affinché i musei diventino in senso pieno luoghi di inclusione e di 

cittadinanza attiva, riuscendo a coinvolgere tutti gli strati della popolazione, 

pare utile prevedere la dotazione dei necessari strumenti di digitalizzazione 

dell’esperienza museale, destinata ad affiancarsi e non a sostituirsi a quella 

fisica, e che sviluppino, all’interno dei propri spazi (reali e virtuali), specifici 

programmi, sotto forma, per esempio, di «lezioni» (anche registrate su 

supporti digitali), di valorizzazione dei beni culturali, così come dell’ambiente 

e del territorio, per gli aspetti, se presenti, che si ricollegano alle collezioni in 

esposizione. Occorre dunque darsi carico di costruire una idea nuova dei musei 

e, più in generale, degli spazi espositivi, affinché essi si presentino sempre più 

come luoghi multifunzionali, nonché di dialogo, anche verso l’esterno.   
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Coltivando l’idea che le tre parole chiave poste in apertura di questo 

paragrafo siano tra loro inestricabilmente connesse, sul tema l’Osservatorio ha 

ospitato un’ampia varietà di punti di vista e di proposte.

Rispetto al tema del food si segnala la crescita record nell’export degli 

alimenti Made in Italy. Secondo quanto emerge dalle proiezioni di Coldiretti, 

realizzate sulla base dei dati forniti dall’Istat sul commercio estero nella prima 

metà del 2021, è stato registrato «un balzo dell’11,2% nel 2021», che punta a 

salire alla cifra di 50 miliardi «mai registrata nella storia dell’Italia. Un risultato 

ottenuto - sottolinea ancora la Coldiretti - nonostante le difficoltà degli scambi 

commerciali e il lockdown, che ha pesantemente colpito la cucina italiana ma 

anche favorito il ritorno in tutti continenti alla preparazione casalinga dei pasti 

con il boom delle ricette Made in Italy»36.

Tra le eccellenze italiane che possono vantare numeri positivi, vi è 

senza dubbio la pasta. Dopo le forti turbolenze generate soprattutto dalla 

prima ondata della pandemia, la filiera del grano duro e della pasta nel 2021 

sembra infatti tornata ai livelli pre-Covid, con una produzione e un trend di 

consumi che risultano in linea con quelli del 2019. Anche il mercato è in via 

di normalizzazione, con un sostanziale allentamento della pressione sui prezzi 

che aveva caratterizzato le ultime due campagne. È questo il quadro che è 

emerso dal «Durum Days» 2021, l’evento che ogni anno chiama a confronto 

tutti gli attori della filiera per fare il punto sulle previsioni della campagna e che 

anche quest’anno si è svolto in via telematica. Nel 2021 è attesa una produzione 

dell’1% superiore a quella del 2019, secondo quanto rileva uno studio, elaborato 
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dall’istituto di ricerca Areté. Anche la domanda si va infatti normalizzando: nel 

primo trimestre 2021 i consumi di pasta hanno registrato un -15,1% rispetto 

all’analogo periodo del 2020. La stima per il 2021 è di un -3,4% rispetto al 

2020, che porterà i livelli di consumi a quelli registrati nel 2019 (si stima un 

+1%). Passando ora al mercato, nel 2021 la produzione di grano duro è stimata 

in crescita sia a livello nazionale (+9%) che a livello mondiale (+6%), anche 

in virtù dell’aumento delle superfici delle aree seminate (+4%). Si inverte 

finalmente anche il trend delle scorte finali (+10%), dopo ben tre campagne in 

cui risultavano in calo37.

Sul tema, Fabio Pompei, Amministratore Delegato di Deloitte Italia, 

in occasione dell’assemblea pubblica di Federalimentare «Made in Italy 

alimentare - la ripartenza comincia da qui» ha osservato che: «Il digitale può 

supportare una profonda trasformazione dell’impresa, ridefinendo il modo in 

cui le singole realtà progettano, producono e distribuiscono. Ne sono esempio 

i modelli di business diretti al cliente finale che si stanno affermando anche 

nel settore alimentare, che ridisegnano le filiere accorciando le distanze dalle 

aziende allo scaffale. La disruption della supply chain tradizionale richiede di 

modificare le dinamiche tra gli attori dell’ecosistema, spingendo verso nuove 

collaborazioni ed alleanze che vanno nella direzione della co-innovazione e co-

creazione. E che presumibilmente porteranno operazioni di M&A nel medio 

termine. Nutrizione personalizzata, sostenibilità, industria 4.0 ed ecosistemi 

sono quattro elementi chiave profondamente collegati tra loro che stanno già 

riscrivendo le regole del gioco nel settore»38.

L’importanza del valore-cibo emerge con evidenza dal Recovery plan 

italiano. l’Osservatorio ha messo in luce come il «cibo pubblico», quello che lo 

Stato cucina per i propri cittadini, sia entrato nel Piano Nazionale di Ripresa 

e Resilienza. Un investimento di circa un miliardo di euro, infatti, è stato 

destinato per il periodo 2021-2026 con lo scopo di realizzare 1.000 nuove mense 

scolastiche, con particolare attenzione al Sud Italia. Sostenibilità ambientale 

ed ecologica, economia circolare, accesso democratico al cibo di qualità con 

ricadute positive sulla salute pubblica, formazione e sensibilizzazione delle 

37	 19 maggio 2021.
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giovani generazioni. Questo nuovo approccio al «cibo pubblico» potrà essere un 

driver strategico della transizione ecologica dell’Italia, intercettando la capacità 

del mondo agricolo e dell’agro-industria di dialogare in modo intelligente con il 

mondo della ristorazione collettiva pubblica, che finalmente si è data un nuovo 

ambizioso obiettivo: far mangiare bene i propri studenti, abbattere i costi della 

sanità pubblica legati alla cattiva alimentazione, educare i cittadini di domani 

su come alimentarsi bene nel rispetto delle biodiversità e della stagionalità 

degli alimenti39.

Del resto, la dieta si lega indissolubilmente alla salute, dunque alla speranza 

di vita delle persone. La rielaborazione dei dati del «Rapporto sul benessere 

equo e sostenibile (BES) dell’ISTAT» fatta da Longevitystudio lo conferma: «la 

speranza di vita alla nascita, che nel 2019 era di 83,2 anni rispetto agli 81,7 del 

2010, nel 2020 si è ridotta di quasi 1 anno, attestandosi a 82,3 anni. L’aumento 

della mortalità dovuta al Covid-19 ha portato a questo risultato negativo, ma 

non vanno sottovalutate alcune modificazioni peggiorative nel nostro stile di 

vita alimentare che potremmo scontare nei prossimi anni». Roberto Volpe, 

ricercatore medico del CNR, commenta così l’analisi di Longevitystudio, 

progetto che nasce con l’obiettivo di essere un punto di riferimento della 

nutrizione in Italia unendo le migliori esperienze del mondo medico scientifico. 

L’analisi di Longevitystudio confronta i risultati del Rapporto dell’Istat con 

l’indagine scientifica dei ricercatori Federico Scarmozzino e Francesco Visioli 

dell’Università di Padova, pubblicata da Foods, e quella dell’Università di Milano 

di Laura Di Renzo, pubblicata dal Journal of Translational Medicine. Due studi 

che sono stati realizzati durante il primo lockdown italiano. «Le due indagini 

- ha detto Volpe - evidenziano nel 2020 un aumento del consumo di frutta e 

verdura negli intervistati del 21,2%, ma soprattutto un aumento delle quantità 

di cibo consumato del 46,1%, con una particolare incidenza degli alimenti 

considerati “di conforto”,  come cioccolata, gelati e dolci del 42,5 per cento e 

snack salati del 23,5. Inevitabilmente, ciò ha comportato un aumento del peso 

nelle popolazioni intervistate, che va dal 19,5%». Volpe ha dunque commentato: 

«In attesa che il lavoro e l’economia tornino a crescere tutti noi possiamo far 

qualcosa per migliorare il nostro stile di vita e riprendere a guadagnare anni. 

39	  3 maggio 2021.
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A tal riguardo, ancora una volta, appare importante e fondamentale il ruolo 

preventivo e terapeutico dell’alimentazione. Lo storico modello alimentare 

mediterraneo, caratterizzato da alimenti prevalentemente di origine vegetale, 

ma anche di origine animale, come il pesce o il moderato consumo di latte, 

latticini, uova e parti magre dei cibi carnei, continua a rappresentare un punto 

di riferimento del mondo della nutrizione.»40.

Il tema della salute e dell’alimentazione s’intreccia inevitabilmente con 

quello della sostenibilità sociale e della povertà, sul quale ha riflettuto il 

Cardinale e arcivescovo di Bologna monsignor Zuppi: «C’è qualcosa che si 

chiama uguaglianza. Non è che certi diritti universali sotto un certo parallelo 

non valgono più o valgono la metà. Valgono tutti i paralleli e dovremmo 

cercare di aiutare a far in modo che questi diritti siano rispettati. È chiaro 

che poi ci sarà una pressione che sfonderà qualsiasi impermeabilizzazione 

che creeremo. Abbiamo un grandissimo bisogno di etica. Non si può vivere 

senza etica, altrimenti l’etica diventa altre cose. Obbediamo ad altre cose. 

Un capitalismo senza etica è terribile per tutti. Un mondo senza etica è un 

mondo in cui vince il più forte. È pericoloso davvero per tutti. Siamo sulla 

stessa barca e soltanto insieme se ne esce – riprendo un’espressione di Papa 

Francesco. E non possiamo lasciare nessuno indietro - di nuovo espressione 

di Papa Francesco - perché se qualcuno resta indietro restiamo tutti indietro. 

In questo senso dobbiamo uscirne insieme. La grande opportunità di questo 

momento che stiamo vivendo è proprio quello di riprendere la lotta contro la 

povertà, che è guardare al futuro, è non accettare delle situazioni che possono 

poi trasformarsi»41.

Lo stesso tema involge necessariamente il rapporto tra salute umana e 

salute dell’ecosistema. A tal riguardo, Giorgio Moretti, Presidente e fondatore 

di Dedalus, ha offerto in via esclusiva all’Osservatorio le proprie riflessioni: 

«L’importanza di un dialogo tra i sistemi che si occupano di salute umana e 

quelli che si occupano di salute animale non potrebbe emergere in modo più 

netto. L’approccio moderno e strutturato alla salute non può non essere che 

olistico. Esiste una sola salute, “One Health”, concetto ampio e comprensivo 
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che riguarda tematiche legate alla salute umana, animale e ambientale. 

Concetto collegabile a documenti di strategia sanitaria proposti dall’OMS sin 

dal 1978 (dichiarazione di Alma Ata). Concetto evidentemente non applicato, 

se Qu Dongyu, Direttore Generale della FAO e Presidente dell’Alleanza 

tripartita per One Health (OMS, OIE, FAO), ha ribadito come il mondo abbia, 

oggi, “l’occasione di rafforzare i metodi collettivi e collaborativi per prevenire 

pandemie future attraverso un approccio “One Health”, universale e inclusivo” 

e come un’azione coordinata ed efficace contro il COVID-19 comporti una 

maggiore collaborazione transfrontaliera, intersettoriale e interdisciplinare, 

le cui azioni “riconoscano come la salute dell’uomo sia legata alla salute degli 

animali e dell’ambiente”. Siamo in ritardo, quindi. La buona notizia è che 

possiamo recuperare, e anche velocemente […] I Big Data consentono di mettere 

a sistema una mole immensa di informazioni provenienti dalla più svariate 

fonti. L’Intelligenza Artificiale potrà (può già, in certa misura) partire da queste 

informazioni per trarne modelli ed elaborare soluzioni. Ciascuno dei “mondi” 

di cui sopra (sanità per l’uomo, per gli animali, ambiente) possiede una mole 

straordinaria di dati raccolti attraverso piattaforme informatiche. La nostra 

sfida, ora, è farle dialogare e mettere a fattor comune tutte le informazioni, 

nell’ottica di tutelare al meglio proprio quel bene supremo che è la salute e 

contribuire nel contempo al raggiungimento degli obiettivi definiti da UE e 

G20 rispetto alla sostenibilità ambientale»42.

Il Presidente dell’Istituto Superiore di Sanità - Silvio Brusaferro - in 

occasione del workshop «Presto e bene», organizzato dall’Ispra, ha offerto 

significative riflessioni sull’intreccio tra salute umana e ambiente: «Stiamo 

ricostruendo e rafforzando al meglio la sinergia tra salute e ambiente. Ambiente, 

salute ma anche clima perché sappiamo che sono elementi fortemente collegati 

e agire solo su uno probabilmente rischia di essere poco efficace. Il concetto di 

transizione sottolinea che c’era un prima e ci sarà un dopo. La pandemia segna 

questa transizione e lo fa in maniera netta»43.

Con particolare riferimento all’agricoltura sostenibile e di qualità, per 

la quale transita la lotta alla malnutrizione (di poveri e ricchi), significative 
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riflessioni provengono dalla voce del Ministro Stefano Patuanelli, intervenuto al 

Food Systems Summit 2021: «La nostra dieta e la sua salubrità è il frutto di un 

lavoro quotidiano di milioni di agricoltori che ogni giorno si prendono cura dei 

prodotti agricoli che entrano a far parte della nostra dieta. Colgo l’occasione per 

ricordare quanto siano importanti gli agricoltori nel sistema alimentare e quanta 

attenzione vada prestata alla loro formazione, al trasferimento della conoscenza 

e dei risultati della ricerca, affinché gli agricoltori possano produrre prodotti 

sempre più salutari e rispettosi dell’ambiente. Inoltre, è necessario garantire la 

responsabilità di tutti gli attori coinvolti nel sistema alimentare e la equilibrata 

ripartizione del valore aggiunto che proviene dall’agricoltura, riscoprendo il 

valore delle filiere.» Il Ministro ha poi rimarcato l’importanza dell’educazione 

alimentare: «consumatori non devono essere guidati e condizionati nelle loro 

scelte, ma devono essere adeguatamente informati. In Italia siamo convinti 

dell’importanza dell’educazione alimentare già in età scolare e abbiamo 

sperimentato forme di etichettatura che forniscano informazioni complete 

al cittadino, il quale è chiamato ed ha il diritto di fare scelte consapevoli del 

prodotto che decide di consumare e del processo produttivo attraverso il quale 

i vari prodotti sono stati ottenuti». Il Ministro ha infine concluso rilevando che 

«Nel cammino verso la trasformazione dei sistemi alimentari, la lotta agli sprechi 

appare di fondamentale importanza. L’Italia ha fatto un deciso passo in avanti 

con l’entrata in vigore della legge sulla donazione e la distribuzione di prodotti 

alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli 

sprechi. Questa legge ha posto le basi per la costituzione del “Tavolo per la lotta 

agli sprechi e per l’assistenza alimentare”, quale strumento di partecipazione, 

monitoraggio e promozione che coinvolge tutti i rappresentanti della filiera 

agroalimentare, delle organizzazioni caritatevoli, della Grande Distribuzione 

Organizzata e delle altre amministrazioni interessate»44.

Il Professor Giorgio Cantelli Forti, Presidente dell’Accademia Nazionale di 

Agricoltura, si è soffermato sugli intrecci tra agricoltura e protezione ambientale: 

«Teniamoci cara la nostra Agricoltura tutelando le aree a questa vocate. Il 

futuro ambientale del nostro Paese risiede anche nelle straordinarie eccellenze 

alimentari che vanno difese dalle contraffazioni: dobbiamo incentivare questa 
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indispensabile fonte economica dell’Italia che favorisce la biodiversità delle 

nostre produzioni agricole. L’Agricoltura ha uno strumento indispensabile 

per mantenere l’equilibrio ambientale da gas e inquinanti generati dalle città 

e dalle attività industriali come ho sopra illustrato con un esempio di grande 

attualità che è rappresentato dal progetto favorito dall’Accademia Nazionale 

dell’Agricoltura e dalla Fondazione della Cassa di Risparmio di Bologna, 

progetto che utilizza i Tree talker come mezzo scientifico di rilevamento dati. 

Ed inoltre dare più peso al concetto di vocazionalità dei suoli in modo da 

adeguare le esigenze colturali ai terreni più idonei, riducendo l’uso dei concimi 

chimici, ed al tempo stesso aumentare lo stoccaggio del carbonio come del 

resto indicato dalla nuova PAC»45.

Ha tracciato la via da seguire, a proposito delle scelte europee in tema 

di politica agricola, che evidentemente plasmano il volto del binomio cibo e 

sostenibilità, Fabrizio De Filippis, Prorettore Università Roma Tre. Lo stesso ha 

infatti osservato che: «Ritardi e difficoltà a parte, preoccupa l’approccio con cui 

declinare la svolta verde della PAC, ostaggio di due visioni opposte: da un lato, 

un ambientalismo integralista che vuole imporre vincoli eccessivi rispetto alla 

tenuta competitiva del settore agricolo europeo, con il rischio di essere invasi 

da produzioni di Paesi con standard meno rigorosi, penalizzando i produttori 

interni e finendo con esportare all’estero il danno ambientale associato alle 

produzioni interessate, senza aumentare la sostenibilità a livello planetario. 

Dall’altro, un produttivismo senza freni, insofferente a ogni normativa che 

alza i costi e complica la vita ai produttori, che vorrebbe ridurre la svolta 

verde a un innocuo  green washing. Queste visioni sono entrambe sbagliate 

e vanno ricomposte in una difficile mediazione, volta non tanto a ridurre il 

rigore delle azioni per la sostenibilità ambientale, che non è negoziabile, 

quanto a individuare tempi e modi con cui metterla in pratica. In altre parole, 

il modello di sostenibilità non va imposto ma costruito insieme ai produttori, 

sostenendolo con politiche di accompagnamento e compensazione necessarie 

a metabolizzarlo; ma soprattutto, rendendo chiaro che più di una minaccia da 

cui difendersi si tratta di un’occasione da sfruttare, per arrivare, prima di altri, 

a una competitività più evoluta e a lungo termine più profittevole»46.

Denso di spunti e di indicazioni l’intervento di Marco Caprai, noto 
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imprenditore del settore vitivinicolo: «Il cambiamento climatico comporterà 

delle variazioni nelle pratiche colturali, la modifica delle tempistiche delle 

operazioni in campo e, in particolare, un diverso uso dell’acqua. La possibile 

crescita del deficit idrico e degli eventi estremi meteorologici potrà causare 

rese inferiori e maggiore variabilità nei raccolti. I modelli climatici previsionali 

relativi a temperatura e piovosità mettono in primo piano gli effetti sulla 

fenologia e sulla disponibilità idrica. È  ormai previsto che la coltivazione 

della vite diventerà più rischiosa e dispendiosa e che assumeranno primaria 

importanza le tecniche colturali in grado di gestire al meglio le risorse idriche. 

Per far fronte a questa esigenza ormai pressante, anche a Montefalco sono in 

corso di realizzazione progetti che mirano a strutturare sistemi sperimentali 

di irrigazione a rateo variabile dei vigneti capaci, in relazione a mappe di 

prescrizione dei suoli derivate da indagini satellitari, di calibrare la quantità 

di acqua da rilasciare in ogni singola area del campo in base alle esigenze 

della vite. Anche la difesa dei germogli dalle gelate tardive primaverili, sempre 

più frequenti, sta portando allo studio di sistemi in grado di attivare delle 

procedure di alert collegati con impianti sperimentali di contrasto al danno da 

freddo ad attivazione automatica. Le conseguenze negative sulla produzione 

si evidenziano, inoltre, sull’aumento nella distribuzione e nell’intensità di 

parassiti e malattie, causato da temperature e umidità più elevate in determinati 

periodi dell’anno. Anche l’anticipo dei periodi di fioritura, l’allungamento 

della stagione di crescita delle viti e cambiamenti in altri cicli naturali delle 

piante sono fenomeni ormai comunemente noti. Per questo ambito di lavoro 

è in corso di sviluppo una rete agrometeorologica territoriale collegata a 

software DSS (Decision Support System) per la modellizzazione delle malattie 

e per la redazione e la pubblicazione di bollettini fitosanitari di dettaglio 

con informazioni sito-specifiche. Il progetto prevede anche la distribuzione 

di fitofarmaci a rateo variabile attraverso mappe di prescrizione ricavate da 

informazioni satellitari e l’implementazione di applicativi mobili di gestione 

capaci di trasferire le informazioni dei bollettini alle macchine operatrici»47.

È bene riflettere, in questo quadro, su quale sia la posizione delle 

nuove generazioni sui temi in questione. In occasione del Forum mondiale 
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sull’alimentazione, la Ministra Fabiana Dadone ha avviato una consultazione 

per invitare le nuove generazioni ad esprimersi sui temi dell’alimentazione 

sostenibile, dell’accesso ad alimenti nutrienti e sicuri per tutti, del consumo 

sostenibile, della produzione con impatto positivo sull’ambiente, dei mezzi di 

sussistenza e, infine, dell’uguaglianza e della resilienza. A margine dell’iniziativa 

la Ministra ha sostenuto che: «Il modo in cui produciamo, distribuiamo e 

consumiamo il cibo ha un impatto enorme sulla sostenibilità del pianeta e 

sulla nostra vita quotidiana ma allo stesso tempo, molti non hanno accesso a 

quantità adeguate di alimenti che siano sufficientemente nutrienti e di qualità. 

È quindi fondamentale - in una fase di transizione quale quella che stiamo 

attraversando a seguito dell’emergenza pandemica - interrogarsi e trovare 

soluzioni innovative per garantire che il cibo sia accessibile, sufficiente, sicuro 

e sostenibile per l’ambiente»48. 

All’esito della consultazione, la stessa Ministra Dadone ha osservato: 

«chiamati a ragionare su temi complessi, che riguardano il modo in cui i governi 

dovrebbero cooperare per un mondo in cui il cibo sia accessibile a tutti e sicuro 

e sostenibile a livello ambientale, ancora una volta i giovani hanno dimostrato 

di avere molto da dire. Dal finanziamento di start up che contribuiscono 

al contrasto degli sprechi alimentari, alla premialità alle aziende che si 

distinguono in modelli produttivi virtuosi sia dal punto di vista ambientale 

che nella tutela del lavoro. Dall’incentivo alla piccola imprenditoria agricola, 

filiera corta e farmers market, al ricambio generazionale in agricoltura. Dalla 

somministrazione nelle mense scolastiche e universitarie di menù sostenibili, ai 

percorsi di sensibilizzazione per accrescere la consapevolezza dei consumatori 

rispetto a scelte responsabili circa il cibo»49.

Intorno al settore agroalimentare, anche in relazione ai già evocati valori 

che vi si riconnettono, l’Osservatorio ha raccolto i contributi di numerosi 

imprenditori del settore.

Alessandro Squeri, Presidente dei Giovani di Federalimentare, aprendo il 

convegno su «PNRR: Strumenti per i giovani imprenditori dell’agroalimentare», 

organizzato dai Giovani di Confagricoltura (ANGA) e di Federalimentare che 
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si è tenuto a Parma in occasione di «Cibus», ha osservato che: «La filiera 

alimentare italiana è tra le più sostenibili al mondo. Ovviamente puntiamo 

a migliorarci ma non possiamo più permettere di essere additati come gli 

imprenditori che inquinano. Gli strumenti del PNRR e la congiuntura post 

pandemia sono evidentemente un mix che può e deve rilanciare il mondo 

agricolo e agroalimentare, soprattutto per le aziende condotte dai giovani. 

Oggi abbiamo rilevato che gli strumenti sono adatti, abbiamo solo bisogno di 

pragmatismo e tempi certi»50.

Stefano Berni, Direttore Consorzio tutela di Grana Padano, ha osservato 

che: «Per giungere a un miglioramento radicale del settore agroalimentare, è 

necessario che ci sia un approccio olistico, che affronti in modo coordinato non 

solo la produzione alimentare, l’agricoltura e il commercio, ma anche la qualità 

del cibo e dell’ambiente, la tutela della salute, la gestione delle risorse e del 

territorio, l’ecologia, oltre alla salvaguardia dei valori sociali e culturali legati 

all’alimentazione. Ogni crisi porta con sé un’opportunità. Soprattutto i settori 

produttivi strategici come l’agroalimentare devono essere pronti a coglierla»51.

L’Amministratore Delegato di Fiere di Parma, Antonio Cellie, sulla necessità 

di coniugare sostenibilità e sviluppo del settore alimentare, ha sottolineato che 

«non esiste sviluppo senza innovazione. E questa deve avvenire attraverso 

prospettive solo apparentemente strabiche: da una parte la riscoperta della 

tradizione e cultura gastronomica, dall’altra l’innovazione tecnologica a basso 

impatto ambientale. Nel segno di Greta dunque, andranno riscoperte tradizioni 

attraverso i droni, l’agricoltura di precisione, packaging compostabili, scelte 

no-spreco»52.

Federico Sannella, Direttore Relazioni Esterni Birra Peroni, in occasione del 

webinar organizzato dall’Osservatorio Economico e Sociale Riparte l’Italia in 

collaborazione con Value Target, dal titolo «L’era dell’Agrifood 4.0: sostenibilità 

e digitalizzazione», ha evidenziato, con particolare riferimento al mondo 

della birra, ma, invero, con considerazioni più ampie, che: «Se da un lato la 

tracciabilità in blockchain è appealing come termine e ci permette di raccontare 

chi è l’agricoltore che ha coltivato l’orzo di quella birra e quindi di mostrare che 

siamo 100% malto italiano, valorizzando quindi il Made in Italy, dall’altro ha 

50	  4 settembre 2021.
51	  29 agosto 2021.
52	  5 settembre 2021.
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anche una componente interessante che stiamo iniziando a guardare. Infatti, 

quando si parla di sostenibilità, poi bisogna misurarla. Allora la capacità di 

tracciare il prodotto è un pre-requisito per poter poi misurare il proprio impatto. 

Quindi quando si parla di emissioni di carbonio e di consumo d’acqua, bisogna 

prima di tutto tracciare il percorso, altrimenti non siamo in grado di dire che 

emissioni comporta la nostra birra. Ancora non siamo arrivati a questo punto, 

ci vuole un percorso ancora abbastanza difficile, e su questo sentire parlare di 

finanza agevolata è molto interessante. Infatti l’adattare i sistemi tecnologici 

che potremmo portare in campo con strumenti di tracciabilità in blockchain 

che quindi in maniera automatica registrano tutti passaggi della filiera, sarà 

il prossimo passo per consentire e dare al consumatore (che di fatto sarà colui 

che paga questa transizione) un prodotto di altissima qualità, tracciato, Made 

in Italy, che valorizza la nostra filiera, che sa quando uno lo compra che dà da 

mangiare ai nostri agricoltori, e che sul mercato del Made in Italy all’estero è 

potentissimo»53.

Sui valori che ruotano intorno all’alimentazione ha riflettuto Niko Romito, 

Chef tre stelle Michelin, intervenuto nell’ambito del webinar, dal titolo «I fattori 

di competitività delle imprese su cui investire», organizzato dall’Osservatorio. Lo 

Chef ha sottolineato che «Sicuramente, questo periodo difficile di grande crisi è 

stato anche un momento che ci ha fatto ragionare molto e ha fatto capire sempre 

di più, agli italiani ma non solo, che mangiare è vitale. Se noi consideriamo che 

cibo vuol dire curare e se ribaltiamo il concetto e facciamo che il cibo diventi 

parte integrante per una cura stiamo cambiando il paradigma di approccio 

al modello di ristorazione collettiva. Quindi la prima grande innovazione è 

dunque quella culturale, e in questo modello di trasformazione è fondamentale 

l’innovazione e la ricerca, ma soprattutto il dialogo con l’agroindustria italiana 

per creare tutta una serie di rapporti, prodotti, semilavorati, che rispondano 

a determinati parametri qualitativi, ma soprattutto che consentono di scalare 

molto di più la trasformazione finale, e quindi creare un cibo più democratico, 

qualitativamente più buono e fare un’azione che ha una serie di valori, soprattutto 

quello sociale di rendere un cibo di qualità e servirlo a più persone possibile. 

Anche all’interno delle scuole, se noi ragioniamo che nelle mense scolastiche 

53	 25 settembre 2021.
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riusciamo a introdurre cibo di qualità, la ristorazione collettiva diventa allora 

anche uno strumento per creare informazione e formazione verso la nuova 

generazione, per far capire loro il valore delle biodiversità, il valore di una sana 

alimentazione, quindi creare un sistema virtuoso importantissimo che andrà 

a formare il ragazzo che nel futuro andrà a rispettare le biodiversità italiane, 

a rispettare l’agroindustria italiana, a rispettare il cibo come valore primario 

dell’uomo, secondo me stiamo iniziando a compiere una trasformazione, un 

cambio di paradigma necessario verso quel modello di transizione ecologica 

che si sta sempre più chiedendo in ogni settore»54.

54	 10 luglio 2021.
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Alcune idee in conclusione

La stretta interrelazione tra la dimensione della salute, quella della 

sostenibilità ambientale e del cibo, emersa chiaramente dai dati e dagli interventi 

sopra riportati, richiede l’adozione di politiche integrate. Sotto il fondamentale 

profilo dell’educazione alimentare. Si dovrebbero prevedere specifici parametri 

- relativi alla qualità del cibo e alla preferenza per la dieta mediterranea - di 

selezione degli operatori che riforniscono le mense scolastiche (di ogni ordine 

e grado), altresì contemplando l’obbligo per le scuole di predisporre, a margine 

della fruizione dei pasti, «lezioni» sul cibo. Ancora, si può pensare di favorire, 

attraverso la leva fiscale, le imprese che rendono concretamente tracciabile e 

trasparente per i consumatori, mediante ad esempio la tecnologia blockchain, 

la propria filiera.

Fondamentale è l’ideazione di progetti di lotta agli sprechi alimentari e 

di redistribuzione del cibo in eccesso, anche potenziando le regole esistenti, 

attraverso incentivi fiscali e la creazione di reti solidaristiche che si avvalgano 

della sinergia tra privato e pubblico. 
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Quello della giustizia rimane uno snodo centrale per l’efficientamento 

del sistema Paese e per garantire certezza ed equità nei rapporti sociali. 

Non stupisce, pertanto, che esso abbia animato un ampio dibattito, di cui 

l’Osservatorio si è fatto portavoce e che ha contribuito ad alimentare.

Guardando al futuro, la Ministra della Giustizia, Marta Cartabia, è 

intervenuta durante la sua relazione in commissione Giustizia alla Camera 

per sottolineare che «Occorre evitare di incorrere nell’equivoco per il quale 

l’obiettivo di una giustizia più effettiva ed efficiente, oltre che più giusta, possa 

essere raggiunto solo attraverso interventi riformatori sul rito del processo 

o dei processi». Ha proseguito la Ministra: «A mio parere occorre muoversi 

contestualmente seguendo tre direttrici tra loro inscindibili: sul piano 

organizzativo, nella dimensione extraprocessuale e in quella endoprocessuale, 

che sono complementari fra loro. A tale fine, appare prioritaria l’azione 

riorganizzativa della macchina giudiziaria e amministrativa - che rientra nei 

compiti che la Costituzione, all’art. 110, affida esplicitamente al Ministro della 

giustizia - e che i progetti presentati nell’ambito del Recovery Plan consentono 

di declinare sotto diversi aspetti»55.

La stessa Ministra Cartabia, intervenendo al Forum Ambrosetti di 

Cernobbio, ha sottolineato l’importanza della riforma della giustizia: «Non 

vogliamo risolvere tutti i problemi, ma avviare un processo graduale che 

porti a un risanamento del sistema. I problemi del sistema giudiziario italiano 

sono ampi, ma una maggiore tempestività dei processi può contribuire a 

risanare il rapporto tra cittadini, imprese e magistratura». Cartabia ha dunque 

55	 16 marzo 2021.
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evidenziato che il problema delle tempistiche dei processi «si può risolvere 

con una migliore organizzazione del lavoro. Con la riforma vogliamo dargli 

una squadra, una equipe che lo aiuti a organizzare il lavoro. I fondi del PNRR, 

destinati all’assunzione di 16.500 giuristi e 5.400 aiutanti amministrativi, 

servono proprio a questo»56.

Sul tema, l’Osservatorio ha raccolto pure le proposte provenienti dal mondo 

dell’Avvocatura. Tra l’altro, sono state riportati i suggerimenti emersi durante 

la Sessione Ulteriore del Congresso Nazionale Forense (nell’agosto 2021) che di 

seguito si compendiano: «No alle preclusioni e ai filtri nel processo civile, inutili 

e limitanti del diritto di difesa dei cittadini e delle imprese, e no all’aumento 

di competenze dei giudici di pace. Più innovazione digitale e più personale 

nell’ambito amministrativo e giudiziario. Sull’ordinamento giudiziario, la 

proposta di riforma ministeriale interviene sullo strapotere delle correnti nel 

Csm, ma in modo non risolutorio, la strada è ancora lunga. Altra criticità il nodo 

dei magistrati “fuori ruolo”, che già sono un numero esiguo nella giurisdizione, 

quindi elude il tema della separazione delle carriere. Apprezzabile il cambio di 

rotta sugli avvocati nei consigli giudiziari, ma il congresso al legislatore chiede 

si vada alla piena parità con i magistrati. Quindi urgente prevedere manager 

nella governance dei tribunali e maggiore partecipazione degli avvocati. 

Su minori e famiglia: si vada al giudice unico specializzato e di prossimità, 

si estenda alla negoziazione assistita (anche quando non è condizione di 

procedibilità), il patrocinio a spese dello stato, la trascrizione immediata degli 

accordi, i benefici fiscali (anche alla mediazione). Rimangono forti le critiche 

sul tributario, per la compressione costante dei principi del giusto processo e 

dei diritti dei contribuenti, richiedendo tra gli altri aspetti che le Commissioni 

Tributarie non siano più competenza del Ministero di Economia ma della 

presidenza del Consiglio dei ministri. Sul piano professionale: è urgente dare 

il via libera a un nuovo ed efficace equo compenso e definire un pacchetto di 

interventi sulla leva fiscale (mantenimento flat tax etc.) per gli avvocati, una 

riforma dell’iter universitario»57.

56	 24 settembre 2021.

57	 16 agosto 2021.
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L’esigenza di provvedere con l’iniezione di nuove risorse si è manifestata 

anche avuto riguardo al sistema carcerario (e delle pene alternative alla 

detenzione). Donato Capece, Segretario Generale del Sindacato Autonomo 

Polizia Penitenziaria, commentando l’intervento del Guardasigilli in occasione 

dell’Inaugurazione dell’anno giudiziario in Cassazione, ha osservato che: «La 

sorveglianza dinamica nei penitenziari ha mostrato tutti i suoi limiti ed è 

evidente che per avere un carcere sempre più sicuro occorrerà pensare a un 

insieme di misure e strategie che rendano la vita dei detenuti sicura, quella 

degli agenti meno problematica e quella della macchina meno complessa e più 

efficace. È fondamentale che la Polizia Penitenziaria venga tenuta al centro 

di ogni riforma strutturale nonché assicurare uno sviluppo qualificato del 

personale verso i ruoli apicali della dirigenza, dei direttivi, degli ispettori e dei 

sovrintendenti, nell’interesse dello stesso sistema penitenziario che è incentrato 

sullo sviluppo degli elementi del trattamento, sulla sua individualizzazione, sul 

rispetto della dignità e dei diritti fondamentali nell’esecuzione penale». «Per 

le carceri servono anche più tecnologia e più investimenti - conclude Capece 

- la situazione resta allarmante, anche se gli uomini e le donne della Polizia 

Penitenziaria garantiscono ordine e sicurezza pur a fronte di condizioni di 

lavoro particolarmente stressanti e gravose. Amnistia e indulto da soli non 

bastano: serve una riforma strutturale dell’esecuzione»58.

Sul binomio giustizia ed economia, ma non solo, si sono appuntate le 

molteplici riflessioni scaturite nell’ambito dei dibattiti tenutisi durante la 

«MF Italian Legal Week 2021», organizzata da Class Editori. In quella sede, 

Giovanni Pitruzzella, avvocato generale della Corte di Giustizia europea ha 

evidenziato che: «Dobbiamo renderci conto che il sistema giuridico è al centro 

del Next Generation Eu, perché la riforma della giustizia è un nodo chiave del 

Recovery Fund. Ma in realtà parlo di riforma del sistema giuridico, perché 

sono tre le componenti: la riforma dell’amministrazione, la riforma delle 

modalità con cui si produce il diritto e la riforma della giustizia in sé. Ci sono 

i tempi di una giustizia troppo lenta ovviamente, ma c’è anche un problema 

di qualità della giustizia: oggi mancano la prevedibilità e la certezza del 

diritto, un problema cruciale per la crescita dell’economia, perché scoraggia 

58	 8 febbraio 2021.
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gli investimenti soprattutto esteri». Similmente, Denis Delespaul, presidente 

della Camera di commercio francese in Italia, ha osservato che: «la giustizia in 

Italia non funziona. Le imprese che vengono da fuori chiedono solo una cosa: 

poche regole, semplici e chiare». Jörg Buck, consigliere delegato della Camera 

di Commercio Italo-Germanica, è stato ancora più esplicito: «C’è un vero e 

proprio danno al sistema Paese: la lunghezza dei processi fa perdere all’Italia 

circa 2,5 punti pil, pari a circa 40 miliardi di euro. Tutto prodotto interno lordo 

in più se solo l’Italia riuscisse ad allinearsi ai tempi della giustizia di altri Paesi 

europei. Alcuni studi calcolano anche un aumento dell’occupazione del 3% con 

una giustizia più veloce. In sostanza, si tratta di usare l’occasione del Recovery 

Plan per accelerare la riforma della giustizia, affrontando problemi che sono 

endemici del sistema italiano. Questo non solo per migliorare il funzionamento 

del sistema giudiziario, ma anche la situazione economica». Antonio Matonti, 

direttore Affari Legislativi di Confindustria, ha evidenziato dal canto suo che 

«il problema in ambito civile sono i tempi e la qualità della giustizia e bisognerà 

concentrarsi bene su due ambiti: quello fiscale e quello concorsuale. Nel penale, 

invece, il tema principale sono le garanzie, perché abbiamo del tutto smarrito 

il senso della sanzione penale come extrema ratio, con effetti molto negativi 

nell’ambito della certezza del diritto»59. 

59  5 febbraio 2021.
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Alcune idee in conclusione

La lunghezza delle procedure giudiziarie richiede di percorrere, quantomeno, 

due linee di intervento. Da un lato occorre approntare, guardando al lungo 

termine e non solo alla necessità di attuare il PNRR, una complessiva riforma 

delle regole di rito che presiedono ciascun plesso giurisdizionale, nel segno 

di una generalizzata semplificazione e digitalizzazione, nonché, ove possibile, 

dell’uniformazione delle regole stesse. Dall’altro lato, si rende necessario 

aumentare strutturalmente gli organici degli operatori della giustizia, nonché 

delle forze di polizia giudiziaria e penitenziaria, riducendo l’attribuzione ai 

magistrati di incarichi che li sottraggono all’esercizio della giurisdizione e, in 

parallelo, istituendo più rigorosi criteri di verifica delle performance degli uffici 

giudiziari.

Fondamentale appare, come di recente rilevato anche dal Presidente della 

Repubblica, la riforma del CSM, che ben può definirsi come la riforma delle 

riforme della giustizia. L’esigenza di porre rimedio alle torsioni corporative, 

le quali hanno dato luogo a un processo degenerativo sempre più vistoso, 

rende orma ineludibile l’intervento in tempi celeri. Senza di esso, qualsivoglia 

revisione dei meccanismi processuali, anche in senso ampio, rischia di dar vita 

riformi, già in partenza, claudicanti.   
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Le difficoltà che attraversano il mondo delle imprese - legate tanto agli effetti 

della pandemia da Covid-19 quanto a criticità strutturali - così come le ricette 

per superarle, hanno trovato significativo spazio all’interno della Piattaforma 

dell’Osservatorio. 

Nando Pagnoncelli, Presidente di Ipsos, intervenendo all’evento «Motore 

Italia», organizzato da Intesa Sanpaolo, ha tracciato un quadro della situazione 

delle imprese italiane: «Il 2020 è stato un anno imprevedibile, conclusosi 

con un ampio pessimismo, bilanciato però da un incremento delle imprese 

che ripongono fiducia in una ripresa della situazione economica del Paese. La 

situazione economica è giudicata ben più grave di quella finanziaria del 2008-

2011, e l’orizzonte temporale per uscirne è medio-lungo: per 4 aziende su 10, 

ci vorrà un anno prima che la situazione possa normalizzarsi, per altre 4 il 

periodo sarà anche più lungo, 18 mesi o più, solo 2 su 10 sono più fiduciose. 

Nonostante le previsioni allarmanti, aggravate dalla grande incertezza sul 

futuro, le imprese riescono comunque ad intravedere all’interno della propria 

azienda più opportunità che rischi, e sicuramente - a differenza della precedente 

crisi - il Recovery Fund e l’attivismo delle banche centrali sembrano offrire una 

maggiore tranquillità. Inoltre, la pandemia ha fatto emergere l’urgenza di una 

maggiore digitalizzazione delle imprese, e le potenzialità che da questa possono 

derivare; anche il mercato italiano ha fatto intravedere opportunità di crescita, 

di sviluppo di nuovi canali, in cui avere spazio per il lancio di prodotti e servizi 

innovativi e, in generale, cogliere le sfide che il tema della sostenibilità lancia 

alle imprese. Nonostante la crescita dell’e-commerce generata dalla pandemia, 
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il canale rimane ancora poco sviluppato dalle aziende italiane: oggi è utilizzato 

direttamente o tramite market place da meno di un’azienda su 3, mentre il 

50% delle aziende ne rimane completamente escluso […] La consapevolezza 

dell’evoluzione in atto verso un mondo più sostenibile è evidente alle imprese; 

6 su 10 hanno avviato iniziative di sostenibilità, ma è una parte minoritaria 

quella che le ha inserite nelle proprie strategie di business, dimostrando di aver 

approcciato in modo convinto il tema»60.

Il Rapporto sulla competitività dei settori produttivi dell’Istat ha evidenziato, 

in maniera non dissimile, uno scenario chiaroscurale. Nonostante uno quadro 

in miglioramento, le prospettive di ripresa per il 2021 sono giudicate infatti 

limitate: meno di una impresa su cinque prevede una normale prosecuzione 

dell’attività nella prima metà dell’anno. La crisi, stando al Rapporto in 

parola, ha colpito soprattutto le imprese di piccola e piccolissima dimensione 

(risulta a rischio oltre un terzo di quelle con 3-9 addetti) e si è manifestata 

prevalentemente attraverso un crollo della domanda interna e della liquidità61.

Utili dati provengono dalla rilevazione effettuata dalla task force costituita 

per promuovere l’attuazione delle misure a sostegno della liquidità adottate dal 

Governo per far fronte all’emergenza Covid-19, di cui fanno parte Ministero 

dell’Economia e delle Finanze, Ministero dello Sviluppo Economico, Banca 

d’Italia, Associazione Bancaria Italiana, Mediocredito Centrale e Sace. Stando 

allo studio, che si riferisce alla situazione a fine ottobre 2021, risultano attive 

moratorie (ex lege e volontarie) sui prestiti per un valore complessivo di circa 68 

miliardi, a fronte di circa 610 mila sospensioni accordate. Superano poi quota 

202 miliardi le richieste di garanzia per i nuovi finanziamenti bancari per le 

micro, piccole e medie imprese presentati al Fondo di Garanzia per le PMI. 

Attraverso “Garanzia Italia” di SACE i volumi dei prestiti garantiti raggiungono 

i 28,8 miliardi di euro, su 3231 richieste ricevute62.

Sull’indebitamento delle imprese nei confronti degli istituti di credito 

un’analisi del Centro studi di Unimpresa ha evidenziato, con riferimento al 

2020, che ammontano a oltre 122 miliardi di euro i crediti deteriorati delle 

banche italiane. La fetta più rilevante delle rate non rimborsate è riconducibile 

60	 7 marzo 2021.

61	 12 aprile 2021.

62	 26 ottobre 2021.
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alle aziende con 83,1 miliardi, mentre le imprese familiari hanno arretrati per 

8,9 miliardi e le famiglie per 16,6 miliardi63.

Ha delineato scenari preoccupanti pure Patrizia De Luise (Presidente 

Confesercenti), che ha altresì suggerito alcune linee d’intervento: «Nel 2020 

hanno perso il lavoro 208.000 autonomi tra imprenditori, professionisti e 

collaboratori. Il contesto economico e sociale post pandemico determinerà 

profondi mutamenti nel lavoro e nei consumi: sarà necessario investire sulle 

competenze professionali sia dei lavoratori che degli imprenditori. Serve 

inoltre un processo di modernizzazione e razionalizzazione del sistema 

degli ammortizzatori sociali, senza però stravolgere gli strumenti che hanno 

risposto meglio durante le difficoltà, come il Fis, che potrebbe diventare un 

ammortizzatore “universale” per tutte le imprese del terziario dei servizi 

e del turismo. Molte attività non avranno più la forza né le condizioni di 

mantenersi all’interno del mercato. Per gli imprenditori, per i lavoratori e per 

i collaboratori di queste imprese dovranno essere predisposti efficaci piani di 

riconversione, sostenuti da un fondo dedicato a questo scopo e alla formazione 

continua degli imprenditori, anche attraverso il tutoraggio»64. De Luise ha 

concluso evidenziando, in chiave propositiva, che: «Servono anche un ulteriore 

alleggerimento del costo del lavoro e un grande piano di formazione per le 

competenze digitali. Soprattutto, c’è bisogno di perseguire ancora una politica 

di sostegno ai settori che si sono impoveriti durante la crisi pandemica: imprese 

micro e piccole, e autonomi, che hanno lasciato per strada reddito e capitale»65.

In merito ai dati emersi dallo studio Svimez sull’impatto economico 

della pandemia, Paolo Capone, Leader UGL, ha dichiarato: «L’impatto della 

pandemia sul tessuto economico è stato devastante con effetti drammatici 

sull’intero sistema Paese. Come emerge dallo studio Svimez, il Pil italiano è 

calato dell’8,9% rispetto ad una media europea pari al 6,7%. Preoccupano, 

inoltre, i 400 mila posti di lavoro ancora a rischio, una minaccia alla tenuta 

sociale e alla coesione nazionale. Occorre, pertanto, cogliere la straordinaria 

opportunità rappresentata dai fondi del PNRR, per avviare un reale e duraturo 

processo di sviluppo e modernizzazione, indispensabile per recuperare il gap 

63	 7 marzo 2021.

64	 17 febbraio 2021.

65	 23 maggio 2021.
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infrastrutturale che penalizza le imprese soprattutto nel Mezzogiorno. Investire 

nella digitalizzazione e nella semplificazione della macchina amministrativa è 

la strada maestra per incoraggiare la riapertura dei cantieri e la messa a terra 

delle troppe opere pubbliche ancora bloccate dalla burocrazia. È prioritario, 

dunque, puntare sulla competitività e sull’innovazione per tornare a crescere e 

favorire la creazione di nuovi posti di lavoro»66.

Non mancano però pure segnali positivi. 

Secondo il Rapporto «Esportare la Dolce Vita», realizzato dal Centro 

Studi Confindustria, in collaborazione con Unicredit e con il contributo di 

SACE, Netcomm e Fondazione Manlio Masi - Osservatorio nazionale per 

l’Area Affari Internazionali e gli scambi, il «Bello e Ben Fatto» italiano vale 

135 miliardi di euro e rappresenta una parte consistente delle esportazioni 

complessive dell’Italia ed è trasversale a tutti i principali comparti dal Made in 

Italy, seppure in maniera più marcata nei settori afferenti alle 3 «F» (Fashion, 

Food and Furniture). Secondo il Rapporto, le eccellenze italiane si dirigono 

prevalentemente verso i mercati avanzati, che insieme ne assorbono circa 114 

miliardi di euro. Ammonta invece a oltre 20 miliardi di euro il quantitativo di 

eccellenze esportato verso i paesi emergenti, che, per il loro dinamismo offrono 

margini di crescita maggiori, a fronte comunque di rischi più elevati. L’Italia 

presidia bene i mercati più dinamici. Il primo paese per potenziale è la Cina con 

3,9 miliardi di euro di export aggiuntivo possibile. Nel dettaglio, a fronte di un 

potenziale totale di 8,6 miliardi, l’export già realizzato (alla data del Rapporto) 

è il 60% circa (4,7 miliardi), mentre è ancora sfruttabile il 40% del potenziale 

di crescita del BBF. Le stime sullo stock attuale della classe media benestante 

e sull’aumento dei nuovi ricchi al 2025 e 2030 mostrano che i mercati asiatici 

sono gli assoluti protagonisti tra i mercati emergenti. La Cina si colloca al primo 

posto sia per dimensione attuale della classe benestante (265,6 milioni) che per 

la crescita nel prossimo quinquennio (70,2 milioni)67.

Accanto a chi ha perso molto a cagione della crisi indotta dalle misure di 

contenimento della diffusione del virus, non manca chi ha generato (anche 

notevoli) profitti: secondo i dati Istat relativi al periodo giugno-novembre 

2020, mentre il 70% delle imprese ha registrato un calo tendenziale del 
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fatturato (l’86,2% durante il primo lockdown), e 2 su 10 non hanno evidenziato 

significativi scostamenti, il restante 10% ha presentato una dinamica di 

crescita (il 6% superiore al 10% e il 3,8% di dimensioni inferiori), spesso 

dovuta alla particolare collocazione all’interno di segmenti di mercato come 

farmaceutico e della logistica. Di qui la proposta di Uil, insieme con Eures, di 

introdurre una maggiorazione d’imposta sui «super profitti» realizzati dalle 

imprese nell’anno del Covid, attraverso un prelievo fiscale straordinario su una 

quota dei profitti in eccesso. «La storia - spiega la ricerca di Uil ed Eures - ci 

offre alcuni insegnamenti. Durante la Prima guerra mondiale sia Regno Unito 

che Stati Uniti introdussero una tassa simile sul profitto in eccesso di tutte 

quelle aziende che si erano arricchite a dismisura durante la guerra. Qualcosa 

di simile accadde anche nella Seconda guerra mondiale». La tassazione degli 

extraprofitti d’impresa è stata recentemente oggetto di studio da parte di Oxfam 

Italia, secondo cui le 32 maggiori corporation multinazionali (tra le quali figura 

Amazon, Microsoft, IBM ma anche importanti colossi farmaceutici quali Pfizer 

e Johnson&Johnson, già beneficiarie peraltro di ingenti investimenti pubblici 

per lo sviluppo dei vaccini) destineranno l’88% degli extraprofitti realizzati nel 

2020 agli azionisti (si tratta, complessivamente di quasi 110 miliardi di dollari), 

a scapito della crescita dell’occupazione e delle retribuzioni dei dipendenti. 

«Sia chiaro, però - ha rimarcato il segretario generale della Uil, Pierpaolo 

Bombardieri - che non è assolutamente nostra intenzione proporre, in questa 

fase di crisi, un incremento della tassazione sulle imprese, tutt’altro. Noi 

pensiamo, semplicemente, che un provvedimento del genere debba riguardare 

solo chi ha tratto ampio profitto dalla pandemia e, contestualmente, debba 

porsi l’obiettivo di favorire chi, invece, ne è rimasto travolto.»68.

L’impresa - meglio, il modo di fare impresa - rappresenta una componente 

fondamentale delle epocali sfide della transizione verde e digitale.

Del resto, oltre 558 mila imprese dell’industria e dei servizi hanno investito 

in competenze green nel 2020, ovvero il 39% delle aziende ha richiesto ad 

almeno la metà dei profili ricercati il possesso di attitudine al risparmio 

energetico e alla sostenibilità ambientale, come evidenziato da Unioncamere 

in occasione della Giornata mondiale della Terra, considerando che le imprese 
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che investono in competenze green continuano, anche nel periodo di crisi 

sanitaria ed economica, a stipulare oltre il 70% del totale dei contratti. Il 

dato è contenuto nell’ultima edizione del volume «Le competenze green» 

della collana di pubblicazioni del Sistema informativo Excelsior, realizzato da 

Unioncamere e Anpal. Ivi si evidenzia che l’attitudine al risparmio energetico 

e alla sostenibilità ambientale continua a ricoprire un ruolo molto importante 

nelle richieste delle imprese: per circa 2,6 milioni di ingressi, il 79,3% delle 

entrate programmate dalle imprese, la competenza green è ritenuta necessaria 

per svolgere la professione, e per il 38,3% del totale, pari a 1,2 milioni di entrate, 

il grado di importanza di questa competenza è considerato elevato. Tra le 

professioni per le quali la richiesta con importanza elevata di competenze green 

raggiunge percentuali importanti si incontrano gli ingegneri civili (competenza 

elevata richiesta per il 68,7% delle assunzioni), gli ingegneri elettronici e in 

telecomunicazioni (63,4%), i tecnici della gestione di cantieri edili (62,7%), i 

tecnici della sicurezza sul lavoro (54,5%) e gli ingegneri energetici e meccanici 

(52,8%)69.

Sul tema della produzione sostenibile, il presidente di Confindustria, Carlo 

Bonomi, intervenuto nel corso dell’assemblea di Assosistema Confindustria, ha 

osservato che: «L’industria italiana è sostenibile ma la sostenibilità non può 

esistere senza l’industria. Le nostre imprese da tempo hanno implementato 

dinamiche strutturali di circolarità che grazie all’uso efficiente dei materiali 

e delle risorse energetiche danno un contributo significativo ai processi di 

decarbonizzazione. L’approccio pragmatico e fruttuoso alla sostenibilità non 

può prescindere dalle dimensioni economiche e sociali nonché dal tema della 

competenza tecnologica internazionale. L’industria italiana può giocare un 

ruolo da protagonista nel percorso di transizione ecologica ma sarà decisivo a 

livello nazionale ed europeo attuare politiche atte a garantire la competitività 

delle imprese in transizione, in particolare di quelle grandi consumatrici di 

commodity energetiche affinché la decarbonizzazione non si trasformi in una 

perdita di capacità produttiva ma al contrario in un volano di crescita verso la 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica»70.
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Quanto alle competenze digitali, il segretario generale della Fim Cisl, Roberto 

Benaglia, durante la presentazione del progetto DigitalMEC, ha spiegato che 

«le competenze digitali oggi sono basilari per entrare a far parte del mondo 

del lavoro. Una delle criticità che riguarda l’oggi del lavoro e dell’impresa è 

la ricerca delle competenze, insieme alle materie prime. Abbiamo bisogno di 

programmi urgenti. Oggi le competenze digitali di base sono la terza media dei 

nostri padri. Non si poteva andare a lavorare negli anni ’50-’60-’70 se non si 

aveva la terza media. Abbiamo delle nuove barriere architettoniche, non fisiche, 

che rischiano nei luoghi di lavoro di portare troppe persone e non poter essere 

adeguate, a essere isolate»71.

Anche nell’ambito del peculiare settore della finanza, «green» e «digitale» 

rappresentano le parole d’ordine del futuro. «Un discorso consapevole delle 

difficoltà, ma pieno di fiducia nel nostro Paese che condivido», ha dichiarato 

l’Amministratore Delegato di Borsa Italiana Raffaele Jerusalmi nel commentare 

l’intervento al 27mo Congresso di Assiom Forex del Governatore di Banca d’Italia 

Ignazio Visco. «Condivido l’urgenza di dotare il nostro Paese degli strumenti 

necessari per restare competitivi nello scenario globale. In quest’ottica è 

importante il richiamo alla crescente digitalizzazione della finanza e ai temi 

della sostenibilità su cui Borsa Italiana è fortemente impegnata». Lo stesso 

Jerusalemi ha peraltro sottolineato il ruolo centrale dei mercati finanziari 

nel contesto della ripartenza del sistema Paese: «Come ricordato anche dal 

Presidente Mattarella in occasione della relazione annuale della Consob 2020 

il mercato dei capitali giocherà un ruolo fondamentale per la ripresa economica 

del nostro Paese… consente alle aziende di raccogliere capitali anche in 

momenti di tensione finanziaria o di crisi, come è stato per esempio dopo la 

crisi di Lehman così come durante la pandemia. Le aziende che hanno avuto 

il coraggio di quotarsi nel 2020 hanno ricevuto il conforto degli investitori che 

le hanno supportate e hanno investito. Mi aspetto che ciò continuerà anche 

in futuro, con una migliore canalizzazione dei risparmi degli italiani verso 

investimenti diretti di questo genere nell’economia reale…». In merito alle 

principali sfide da affrontare a livello europeo, Jerusalemi ha osservato che «La 

Capital Market Union giocherà un ruolo fondamentale perché l’armonizzazione 
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è alla base del successo dei mercati dei capitali e oggi ancora esistono troppe 

differenze tra tutti i vari mercati, regioni, Paesi europei. Fondamentale anche 

arrivare a un’armonizzazione fiscale…»72.

In generale, con riferimento ai profili su cui si dovrebbe concentrare 

l’azione di governo ad avviso delle associazioni imprenditoriali, si segnalano 

le osservazioni di Carlo Robiglio, presidente Piccola Industria (Confindustria), 

intervenuto a un convegno organizzato dal Sole 24 Ore: «Mi aspetto che 

si lascino da parte le politiche di assistenzialismo a cui siamo stati abituati 

negli ultimi anni e siano invece attuate politiche di sviluppo per incentivare 

le dimensioni delle imprese. L’assistenzialismo non è da confondere con la 

solidarietà», ha precisato, sottolineando che in Italia esiste un «potenziale 

immenso rappresentato dalle nostre imprese. E anche se ci mancano grandissimi 

gruppi, abbiamo le filiere, un modello tutto italiano che dimostra che il nostro 

Paese è in grado di fare sistema e di creare valore aggiunto per i territori e 

per la società intera». Robiglio ha poi auspicato «politiche che incoraggino la 

digitalizzazioni a 360 gradi, politiche che favoriscano fusioni e acquisizioni, 

una maggiore patrimonializzazione e incoraggino anche l’apertura del capitale, 

che solo poche aziende fanno»73.

Ancora, Stefano Ruvolo, presidente di Confimprenditori, associazione 

datoriale che raggruppa oltre 320 mila imprese, ha osservato che: «Il governo 

propone misure straordinarie per evitare che la crisi di liquidità delle imprese 

si trasformi in un’ondata di fallimenti, ma bisognerebbe partire dalla normalità 

e cioè dal pagamento dei debiti della pubblica amministrazione»74.

Ulteriori proposte e riflessioni provengono dalla voce di singoli imprenditori.

Francesca Contardi, managing director di EasyHunters, si sofferma sul 

primario ruolo dei manager: «La situazione che abbiamo vissuto nell’ultimo 

anno e che, purtroppo, viviamo ancora è certamente complicata, anche a livello 

professionale, e obbliga i manager a compiere un grande sforzo per risolvere tutte 

le problematiche legate al remote working e alla gestione dei team a distanza. 

I manager “Nativi Covid-19” si trovano a lavorare in uffici completamente 

smaterializzati, con persone che non hanno mai incontrato dal vivo ed è per 
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questo che, insieme alle competenze tecniche, diventa indispensabile saper 

leggere le emozioni proprie e altrui, saper anticipare i cambiamenti, sempre più 

repentini, ed essere estremamente flessibili». Contardi ha illustrato, quindi, 

quali sono le competenze dei manager “Nativi Covid-19”: «Intelligenza emotiva, 

capacità di gestire a distanza le risorse umane, flessibilità, saper anticipare i 

cambiamenti»75.

Su un tema connesso, si sono appuntate le riflessioni di Barbara Cominelli, 

ceo di Jll Italia, intervenendo al workshop «Donne manager e performance 

aziendali». La stessa ha osservato in particolare che «Ogni azienda deve 

avere un proprio piano operativo con obiettivi e scadenze per la gestione 

della diversity. Piani che in genere si fondano su tre momenti fondamentali: 

recruiting, retention e promozioni. Quindi piani su come si costruisce la filiera 

dei talenti, come si trattengono (per le donne è particolarmente importante la 

gestione della fase di quei momenti critici come la maternità lo spostamento 

all’estero) e poi sulla promozione legata sicuramente a merito e competenze»76.

Di ampio respiro le riflessioni di Francesco Pugliese, AD di Conad e 

componente del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio, intervenuto alla 

presentazione del «Rapporto sulla Legislazione Commerciale», promosso 

dall’Ancd: «Viviamo dei paradossi che tolgono competitività alle imprese 

italiane della distribuzione e rallentano la ripresa di molti settori produttivi del 

nostro Paese. Il PNRR elaborato dal Governo contiene gli interventi necessari: 

stimolo della concorrenza, semplificazione della burocrazia, uniformità delle 

regole sui territori e tra le diverse imprese. La legge varata nel 2011 consente 

alle imprese, ad esempio, di determinare i propri orari di apertura, ma molte 

leggi regionali rendono difficile la sua applicazione: è nell’interesse dei cittadini 

consumatori, dei lavoratori delle imprese dettaglianti e delle aziende del 

comparto avere un chiaro quadro normativo, per offrire più servizi, più posti 

di lavoro, più investimenti. Poi deve essere sanata la asimmetria normativa 

che regola l’attività delle imprese dell’e-commerce da quelle del commercio 

tradizionale: dobbiamo poter competere sullo stesso piano, non possiamo 

concedere incredibili privilegi alle prime e penalizzare le seconde. Infine 
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dobbiamo ripensare la relazione tra Stato e imprese e ripristinare l’assoluta 

fiducia nella giustizia degli operatori, per attrarre e promuovere quegli 

investimenti che possono creare nuove imprese e nuova occupazione.»77.       

Il marchio made in Italy in uno con la capacità degli italiani di fare impresa 

rimangono elementi portanti del sistema Paese. L’Osservatorio ha potuto 

raccogliere numerosi esempi positivi di ciò, alcuni dei quali si riportano subito 

di seguito.

Un servizio di ricerca e selezione con migliaia di oggetti unici Made in Italy 

di alta gamma direttamente dai produttori e designer. Questo è quello che offre 

il portale Design Italy, che ha sviluppato una serie di partnership con aziende 

italiane attive da tempo nel mondo dell’interior design, della progettazione e 

del contracting, allo scopo di diffondere il design italiano nel mondo. Design 

Italy si inserisce in un segmento di mercato che, prima dell’emergenza sanitaria 

internazionale, registrava crescite costanti. Il digital export italiano, infatti, nel 

2019 era cresciuto del 15%, raggiungendo quasi 12 miliardi di euro, il doppio 

rispetto ai 6 miliardi del 201578.

Continua a crescere OlivYou, la più grande piattaforma e-commerce 

specializzata nella selezione e vendita di olio extravergine di oliva di alta 

qualità. La startup ha infatti chiuso il primo semestre del 2021 con una crescita 

del +56% rispetto allo stesso periodo del 2020, per un totale di oltre 85.000 

utilizzatori della piattaforma. Si tratta di una percentuale non indifferente, 

anche perché paragonata al 2020, anno che - causa pandemia e lockdown - 

aveva già vissuto una impennata degli acquisti online, in particolar modo nel 

comparto food & grocery e sia in Italia che all’estero79.

È partita «Brave Italy!», il progetto di Confindustria legato alla delega 

sull’eccellenza, bellezza e gusto dei march italiani. Al timone del nuovo progetto 

c’è Renzo Rosso, numero uno di Diesel, che avrà l’obbiettivo di guidare la 

valorizzazione delle eccellenze del Made in Italy in tutti i settori, dall’industria 

ai servizi. La prima tappa è mappare l’enorme potenziale produttivo italiano, 

per far emergere le eccellenze nei diversi settori. Un procedimento che punta 

a raccogliere idee e contributi direttamente dalla voce degli imprenditori e 
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delle associazioni, attraverso una sorta di fabbrica delle idee condivisa. Le 

imprese e le realtà produttive selezionate sono tra quelle propense all’export 

e alla riconoscibilità del brand, come sinonimo di Made in Italy e di qualità. 

Spazio anche a imprese leader di settore nell’innovazione e nella ricerca, nella 

sostenibilità ambientale e sociale. Nella selezione verranno incluse start-up in 

settori e mercati emergenti, con idee originali e di successo80.

È partita la prima missione di Promos Italia, agenzia nazionale del sistema 

camerale che supporta le imprese italiane nei processi di internazionalizzazione 

e affianca le istituzioni nello sviluppo dell’economia locale e nella valorizzazione 

del territorio, a Dubai in occasione dell’Esposizione Universale, che coinvolge 

una decina di imprese del settore green economy di Milano Monza Brianza 

Lodi, Pordenone-Udine e Ravenna. Le aziende partecipanti hanno preso parte 

a incontri d’affari con oltre 50 controparti selezionate presso la fiera Wetex di 

Dubai, la più importante manifestazione regionale sul settore dell’ambiente ed 

energia81.

80	 15 giugno 2021.

81	 7 ottobre 2021.

IMPRESE



68

Alcune idee in conclusione

L’ineludibile esigenza di favorire la digitalizzazione delle imprese rende 

necessario prevedere massicci interventi a plurimi livelli: incentivi fiscali 

all’acquisto di beni strumentali 4.0, realizzazione di percorsi scolastici ed 

universitari in cui l’acquisizione di competenze digitali sia precondizione per il 

conseguimento del titolo di studio. Sono queste alcune delle possibili azioni da 

intraprendere. 

La rilevata struttura del tessuto imprenditoriale italiano, composto 

soprattutto di piccole e medie imprese, richiede di favorire, anche attraverso, 

ad esempio, la creazione di piattaforme digitali ove le imprese possano 

mettersi in contatto, sia la costituzione di reti tra imprese, sia operazioni 

societarie straordinarie. La competitività passa da un rafforzamento rilevante 

dell’organizzazione aziendale che sappia tener conto del substrato familiare 

che contraddistingue una buona fetta del sistema imprenditoriale italiano. Di 

modo che, ai temi dianzi segnalati (reti di impresa e operazioni straordinarie), 

si aggiunge, intersecandosi con essi, anche la rilevante questione del 

passaggio generazionale, rispetto alla quale occorre agire sia con un’attività 

di sensibilizzazione presso il ceto imprenditoriale, sia mediante interventi 

legislativi di favore al cospetto della delicata fase del «passaggio del testimone». 

Il costo del lavoro, da più parti denunciato come eccessivo e tale da 

alimentare forme di lavoro irregolare, potrebbe essere ridotto attraverso i 

fondi ricavabili dal risparmio di spesa pubblica derivante dalla (ineludibile) 

semplificazione degli adempimenti amministrativi, senza che ciò anche 

comporti necessariamente un indebolimento del controllo pubblico, nonché 

mediante un complessivo ribilanciamento del carico fiscale volto a favorire i 

redditi d’impresa e da lavoro, a scapito di altre fonti.
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La crescita dell’intero sistema Paese appare indissolubilmente legata 

all’efficientamento e allo sviluppo della rete infrastrutturale e, più ampiamente, 

dei trasporti. Non stupisce, dunque, che tale settore abbia formato oggetto di 

ampie riflessioni e proposte all’interno della Piattaforma dell’Osservatorio.

Al riguardo si segnalano i risultati - presentati all’evento «Le infrastrutture 

sostenibili confronto internazionale, finanza e rating», organizzato da Deloitte 

e Università Luiss Guido Carli - dell’indagine condotta dall’Osservatorio 

annuale sui settori regolati e le infrastrutture. Nello studio viene analizzato 

il fabbisogno infrastrutturale nei singoli settori, da cui emerge quanto segue. 

Trasporti: cresce il fabbisogno infrastrutturale nei settori ferroviario, aereo e 

navale. Infrastrutture energetiche: il gap di investimenti potrebbe salire a 39 

miliardi di dollari entro il 2040. Telecomunicazioni: vi sono forti ritardi sulla 

rete fissa (61% di copertura contro il 78% della media U.E.), ma situazione di 

eccellenza nella preparazione al 5G (60% contro il 21% della media U.E.). Lo 

studio si conclude con l’esame dei principali sistemi ESG internazionali con 

una proposta di un sistema di rating basato sulle associazioni di pesi differenti 

agli indicatori qualitativi legati ai Sustainable Development Goals dell’ONU82.

Da un’indagine condotta dalla Fondazione Nord-Est, dal titolo «Le 

aspettative degli imprenditori sulle infrastrutture», emerge che, secondo i 

soggetti interpellati, le maggiori criticità risiedono nelle infrastrutture digitali 

(64,5% è la quota di chi dà una valutazione molto negativa), mentre più 

attenuato è il giudizio su collegamenti stradali e ferroviari, sia interni (27,1% 

il voto insufficiente) che verso l’Europa (36,2%). È poi percepita come positiva 
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la situazione di interporti (solo il 17,1% i giudizi negativi) e porti (23%). Gli 

industriali dell’area scrutinata, all’interno di una classifica di importanza, 

mettono al primo posto le strade (ammonta al 95,2% il totale delle valutazioni 

comprese fra «abbastanza» e «molto importante»). La quota si riduce al 76,3% 

per i porti, ultima voce nella graduatoria. In relazione agli ostacoli che si 

ritiene si frappongano maggiormente nella realizzazione delle infrastrutture, 

gli intervistati sono convinti che essi siano da far risalire principalmente 

all’assenza di una visione condivisa fra Comuni e Regioni coinvolte nelle opere 

e quindi alla necessità diffusa di contenere la spesa pubblica in una fase di crisi 

finanziaria. Non mancano, infine, coloro che ritengono d’intralcio l’opposizione 

di gruppi di cittadini e una inadeguata considerazione verso l’intervento da 

parte della classe dirigente locali83.

Del resto, il ritardo infrastrutturale pesa per 60 miliardi di mancato export. 

«Il Made in Italy - dall’agroalimentare alla moda, dal tessile all’aerospazio - è 

un brand che identifica lo stile italiano con l’eccellenza, ricercata e apprezzata in 

tutto il mondo, tanto che l’Italian sounding, solo nel food, vale oltre 90 miliardi 

di euro». Ad affermarlo è Maurizio Gardini, il Presidente Confcooperative, 

commentando il focus Censis Confcooperative «Recovery, Italia ultima 

chiamata». L’Italia è il 9° Paese al mondo per export con 476 miliardi di 

euro, ma occupa solo il 21° posto nella classifica della Banca Mondiale sul 

Logistic Performance Index. Al vertice della classifica del Lpi si collocano la 

Germania, seguita da Paesi come l’Olanda, la Svezia, il Giappone e Singapore. 

La perfomance complessiva dell’Italia è, invece, vicina a quella di Australia (19° 

posto), Norvegia (20°), Nuova Zelanda (22°), e Corea del Sud (23°). Il ritardo 

infrastrutturale in Italia tarpa le ali alle nostre esportazioni frenandole del 

14%»84.

In relazione al settore del trasporto aereo si sono appuntate le riflessioni 

di Sergio Colella, Presidente per l’Europa di SITA: «Il 2020 passerà alla storia 

come l’anno di maggiore turbolenza per l’industria del volo: le immagini di aerei 

a terra negli scali di tutto il mondo resteranno come monito della vulnerabilità 

economica del settore. Anche la riduzione dei limiti agli spostamenti dopo 

la prima ondata pandemica non ha visto un ritorno di massa nei cieli, prima 
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di calare nuovamente a novembre al 48% del 2019. Nonostante le criticità 

dovute alla pandemia, ci sono motivi di ben sperare: il 2020 ha visto nel 

settore un’accelerazione record nell’innovazione. Noi ne siamo testimoni: 

come fornitore globale di soluzioni IT, una scelta con cui gli operatori vogliono 

intercettare la crescente tendenza dei passeggeri a usare le soluzioni IT per 

gestire in autonomia il proprio volo, come registi digitali.»85.

Questa modalità di trasporto solleva, com’è evidente, una rilevante 

questione sotto il profilo della sostenibilità ambientale.

Il Presidente degli Aeroporti di Roma, Claudio De Vincenti, si è soffermato 

sul tema, rimarcando che: «c’è molto da fare sul versante della sostenibilità. 

Qui il sistema aeroportuale italiano è impegnato su una strada di investimenti, 

di sviluppo importante nell’abbattere le emissioni e l’inquinamento degli 

aeroporti. Per esempio, noi, come Aeroporti di Roma, ci siamo dati un obiettivo 

vincolante di abbattimento a zero emissioni di CO2 entro il 2030, quindi con 

20 anni anticipo rispetto alla road map della decarbonizzazione europea. Ed è 

un obiettivo vincolante perché abbiamo emesso titoli il cui rendimento a questi 

obiettivi, il che significa che se non li raggiungiamo quei titoli costano molto di 

più in termini di interesse. Siamo il primo aeroporto che fa questo in Europa, 

il terzo nel mondo; mi auguro che anche gli altri aeroporti italiani seguano 

questa direzione. Poi c’è tutto il tema più ampio della riduzione delle emissioni 

del trasporto aereo in quanto tale, dal lato delle compagnie aeree. Anche 

qui noi come sistema aeroportuale possiamo dare un contributo importante 

sviluppando l’approvvigionamento di carburanti che abbiano un contenuto 

verde sempre più elevato e una riduzione di apporto di fonti fossili, ovviamente 

in prospettiva. Infine, stiamo lavorando sul miglioramento dei collegamenti 

tra le città e gli aeroporti che è un tema molto importante e si collega con RFI 

con cui abbiamo un dialogo aperto, perché dobbiamo migliorare il trasporto 

su ferro che collega gli aeroporti e le città, per spostare il traffico da gomma a 

ferro. Inoltre, bisogna installare negli aeroporti le colonnine di ricarica elettrica 

e forniture di carburanti a minor impatto ambientale, in modo da spostare 

anche il trasporto su gomma sempre di più verso la sostenibilità. Il tema è 

come riapriamo fino in fondo il trasporto in generale, il sistema dei trasporti, 
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in modo che questa riapertura punti in maniera decisa verso la sostenibilità. 

Sarà decisiva in questa direzione l’intermodalità, ossia il pensare il sistema dei 

trasporti italiano ed europeo come un sistema integrato in cui ferro, gomma, 

aereo e trasporto marittimo possano avere un disegno unitario, che aiuti non 

solo a sviluppare la mobilità delle persone (che è un elemento chiavo delle 

relazioni umani) ma che lo faccia con una sempre più spinta delle emissioni86.

Dal cielo alla terra. Anche sul tema del trasporto pubblico locale il profilo 

della sostenibilità appare rivestire un’importanza centrale. Ma non è l’unico 

che ha animato il dibattitto.

Anzitutto, però, ecco alcuni dati. Dal lavoro di due ricercatori della Banca 

d’Italia, Sauro Mocetti e Giacomo Roma, emerge che: «il calo dell’utilizzo dei 

trasporti pubblici nel periodo tra marzo e dicembre del 2020 è stato di circa 

il 40% rispetto ai primi mesi dell’anno». Stando ai risultati dello studio in 

parola, si è cercato di rimediare con aiuti pubblici e nuove modalità di offerta 

facendo ricorso al privato ma una pluralità di vincoli di natura regolamentare, 

finanziaria e organizzativa ha pesato, tuttavia, sulla capacità del sistema di 

adeguarsi alle nuove esigenze. L’intero comparto sembra destinato a svilupparsi 

in un modo sempre più integrato con le altre modalità di trasporto. Gli 

investimenti nel rinnovo dei mezzi, al fine di renderli più moderni ed ecologici, 

e nella digitalizzazione, per realizzare la smart mobility, dovranno essere 

crescenti; essi potranno andare di pari passi con l’introduzione di meccanismi 

concorrenziali che consentano l’ingresso sul mercato degli operatori in grado 

di garantirne i livelli più alti.»87.

Amalia Colaceci, AD di Cotral, società di trasporto pubblico nel Lazio, 

ha affermato la necessità di puntare sul trasporto pubblico locale: «ci siamo 

domandati come sarà il trasporto pubblico dopo il Covid, perché per forza di cose 

il trasporto pubblico cambierà, come cambiò il trasporto aereo dopo l’attentato 

alle Torri Gemelle del 2001. È necessario guardare avanti, scommettere sul 

futuro, puntare sul dinamismo e sull’organizzazione, investendo su tecnologia 

e nuovi mezzi. In Italia c’è la percentuale più bassa d’Europa di persone che 

prendono il trasporto pubblico, il 15%; non andremo da nessuna parte se non 

cambieremo decisamente paradigma e credere nel trasporto pubblico, perché 

86	 21 maggio 2021.
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siamo consapevoli che dovunque ci porti l’anno che verrà il trasporto pubblico 

servirà sempre»88.

In proposito, Dario Balotta, presidente Osservatorio sui trasporti e sulle 

privatizzazioni, insiste sulla necessità di implementare un approccio sinergico 

tra pubblico e privato: «È inspiegabile il motivo per cui non si utilizzino i bus 

privati, l’uso dei bus Gran Turismo costerebbe meno della metà di quanto costino 

i bus pubblici. Sono più ecologici e puliti con 4,8 anni di età media contro i 

12 anni di quelli pubblici. Neppure l’eccezionalità della situazione sanitaria ha 

scosso l’assetto monopolista del settore chiuso e protetto dall’ingresso di nuove 

aziende sui perimetri degli affidamenti comunali e provinciali. Più di 20 anni di 

federalismo dei trasporti ci hanno consegnato aziende inefficienti, un continuo 

incremento della spesa pubblica e l’Italia saldamente prima in automobile»89.

Sul versante del trasporto su rotaia, il presidente dell’Anceferr, Vito Miceli, 

ha rivolto un appello al Governo echeggiato sulla piattaforma dell’Osservatorio. 

Lo stesso, nel corso dell’evento «L’impresa Pnrr. Per una infrastruttura 

sostenibile», ha infatti espresso l’auspicio che la scelta delle imprese che 

realizzeranno le opere sia all’insegna della qualità e non della grandezza: 

«L’impresa PNRR ha già le sue basi - qualità, rispetto del lavoro, sostenibilità 

- sono le fondamenta della nostra associazione. Bisogna ricalibrare le gare del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza perché le infrastrutture di qualità che 

realizziamo o ammoderniamo oggi e che disegneranno il futuro dell’Italia, 

siano realizzate da imprese di qualità, da tutte le imprese di qualità, non 

soltanto quelle grandi»90.

Sul medesimo tema, del trasporto ferroviario, significative riflessioni 

provengono dalla voce della Professoressa Anna Masutti, Presidente di Rete 

Ferroviaria Italiana, la quale, in occasione del webinar «La mobilità del futuro», 

ha sottolineato che: «Il trasporto ferroviario, intrinsecamente sostenibile, 

può e deve dare un contributo fondamentale alla costruzione della mobilità 

del futuro. La costruzione e il potenziamento delle reti ferroviarie previsti dal 

PNRR saranno fondamentali per il futuro del Paese. Gli interventi che RFI 

metterà in campo per contribuire al rilancio del Paese e alla transizione green e 

88	 17 aprile 2021.

89	 8 gennaio 2021.

90	 8 luglio 2021.

IMPRESE



75

digitale del suo sistema di mobilità sono molteplici e prevedono il rafforzamento 

dell’intermodalità tra territori e modalità di trasporto, l’estensione della 

connettività e delle prestazioni dell’AV, realizzando infrastrutture diverse per 

le esigenze di ciascun territorio. Tra gli impegni dei prossimi sei anni, inoltre, 

spiega la Presidente Masutti, ci sarà «l’accelerazione dei lavori per le grandi 

opere già in cantiere»91.

Ha illustrato la strategia di RFI l’Amministratrice Delegata della Società, 

Vera Fiorani, in occasione del congresso dell’Andaf: «i nostri progetti di fattibilità 

tecnico economica sono accompagnati da un’analisi di sostenibilità e sottoposti 

a dibattito pubblico. Ad un confronto trasparente e costruttivo che porti, per 

quanto riguarda soprattutto le opere inserite nel PNRR alle quali il legislatore 

ha attribuito caratteri di priorità assoluta, a soluzioni condivise in tempi 

contenuti e certi. Nodo di Genova e Terzo Valico, parti integranti del Corridoio 

europeo Reno - Alpi, sono un esempio concreto di come si debbano realizzare le 

condizioni per una reale ed efficace Intermodalità, e una delle opere su cui Rfi 

è impegnata». Al centro dell’intervento di Vera Fiorani è stata la sostenibilità, 

nella sua triplice accezione, sociale, economica e ambientale: «Sostenibilità che 

è anche lavorare per raggiungere una reale “parità di genere”, come recita il 

quinto degli SDGs dell’agenda Onu. Rfi ha già applicato le clausole di premialità 

per l’inclusione di genere e il lavoro giovanile in due fondamentali gare di 

alta tecnologia già bandite, una da 500 milioni di euro per la progettazione 

e realizzazione del sistema Ertms sulle linee oggetto del PNRR, e l’altro per 

un accordo quadro che ci consentirà di internalizzare la realizzazione degli 

Apparati di Comando Centralizzato della Circolazione (Acc), che rappresentano 

un elemento chiave, di altissima tecnologia digitale, nella gestione del traffico 

ferroviario». Infine, Fiorani ha lanciato un forte segnale al mondo della scuola 

e delle università sulla sempre più pressante necessità di ingegneri ferroviari 

altamente specializzati: «Stiamo finanziando dei master post-laurea con i più 

importanti atenei, perché abbiamo grande bisogno di ingegneri che sostengano 

e sviluppino i nostri progetti di innovazione tecnologica»92.

91	 20 maggio 2021.
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Alcune idee in conclusione

Allo scopo di incrementare il ricorso al trasporto pubblico e privato, quale 

alternativa all’uso dell’auto privata da parte del singolo, occorre rafforzarne 

l’intermodalità. In quest’ottica, si potrebbe prevedere la costituzione di un 

soggetto pubblico (ovvero a composizione mista) deputato a mappare le diverse 

soluzioni logistiche praticabili sui diversi territori e a livello nazionale, anche 

attraverso la creazione di un’applicazione a diposizione dell’utenza, semplice e 

intuitiva, che consenta la pianificazione (e l’acquisto dei titoli) del viaggio.

Accanto ai necessari investimenti per il rinnovo delle flotte del trasporto 

pubblico locale e nazionale nel segno della transizione ecologica, da compiersi 

stabilendo che le selezioni pubbliche di acquisto diano priorità al criterio 

dell’efficienza energetica e della sostenibilità, è indispensabile prevedere che, 

in occasione della realizzazione di ogni nuova infrastruttura (o in occasione 

del rinnovo di quelle già esistenti), siano installati punti di ricarica elettrica 

allo scopo di favorire la transizione verso l’impiego di veicoli meno inquinanti. 
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Plurime sono state le proposte raccolte dall’Osservatorio che hanno 

interessato il tema dell’innovazione, nel segno della spinta verso la 

digitalizzazione, del rinnovamento delle competenze e dello sviluppo di 

soluzioni intelligenti nei più diversi settori della produzione di beni e servizi.

Sul tema appaiono interessanti i dati che emergono da uno studio di Ibm, 

giusta il quale il 90% dei dati in circolazione è stato prodotto negli ultimi due 

anni e nei prossimi cinque la mole di dati in circolazione supererà quota 175 

mila miliardi di gigabyte. La risposta a questa crescente complessità sembra 

essere diventata una sola: l’Intelligenza Artificiale (AI)93. 

Da una Ricerca dell’Osservatorio Digital B2b della School of management 

del Politecnico di Milano, presentata durante il convegno online «B2b: 

fisicamente lontani, digitalmente vicini», emergono ulteriori circostanze utili 

a comprendere la rilevanza della digitalizzazione sulla vita delle imprese. 

Anzitutto, in relazione alla fatturazione elettronica: per quasi la metà delle 

imprese italiane la pandemia ha dato un forte impulso alla digitalizzazione dei 

processi b2b (circa una su cinque ha investito in soluzioni digitali e il 38,5% 

prevede di introdurre entro i prossimi due anni strumenti per il digital b2b, 

fra cui emergono le soluzioni per l’automazione dei processi, blockchain e 

artificial intelligence e strumenti per monitorare la supply chain). Anche l’e-

commerce b2b ha retto l’urto della pandemia, raggiungendo un valore di 406 

miliardi di euro. In un anno, in cui le transazioni b2b si sono ridotte del 6%, 

l’e-commerce ha segnato solo un -1% e ha aumentato dell’1%, rispetto al 2019, 

la propria incidenza sul totale degli scambi b2b (2.500 miliardi di euro). Il 
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largo consumo, l’automotive e il farmaceutico sono i settori più digitalizzati. Le 

transazioni digitali fra aziende italiane ed estere valgono invece 127 miliardi 

di euro. L’innovazione rappresenta una necessità per le imprese: per il 48,6% 

delle imprese italiane l’emergenza ha spinto i progetti di digitalizzazione dei 

processi b2b. Quasi una su quattro, il 23,8%, ha sentito la necessità di investire 

in soluzioni digitali, in particolare per la gestione della firma (6,8%), per la 

digitalizzazione dei processi interni (6,2%) e per la conservazione dei documenti 

(5,5%). Il 18,4% delle imprese ha attivato iniziative di digitalizzazione già 

nel corso del 2020, soprattutto per l’introduzione di firme digitali (7,3%), di 

strumenti per lo scambio di documenti elettronici (6%), di software a supporto 

dei processi interni (5,4%) e di tool per la conservazione digitale (3,5%). 

Tuttavia, la tecnologia che sta attirando più interesse da parte delle aziende 

è l’Artificial Intelligence, protagonista di 120 progetti a livello internazionale, 

di cui il 58% già operativo, a testimonianza di una crescente maturità delle 

iniziative e una maggiore consapevolezza sull’uso di questa tecnologia nelle 

imprese. Le soluzioni di AI trovano applicazione soprattutto nei processi di 

pianificazione, rifornimento e monitoraggio della supply chain (48%), cui 

seguono le applicazioni trasversali a più processi (45%) e come supporto al 

ciclo dell’ordine (7%)94.

Accanto alle luci ci sono pure delle ombre.

Stando all’indagine condotta da EY con il «Digital infrastructure index» 

la sofferenza digitale è presente in tutto il territorio italiano. Non solo al 

Sud (in particolare Sardegna, Sicilia, Calabria), ma anche al Nord (Piemonte 

soprattutto, con alcune zone penalizzate che si ritrovano anche in Lombardia, 

Veneto e Friuli-Venezia Giulia), e soprattutto al Centro (bassa Toscana, Lazio 

al di fuori di Roma, Marche e Abruzzo). Lo studio evidenzia un diffuso ritardo 

della dorsale adriatica, che sconta una tradizionale minore priorità da parte 

degli operatori TLC, ed un sistema di utilities locali meno sviluppato rispetto 

al resto del Paese95.

Stefano Quintarelli, il presidente Agenzia per l’Italia Digitale (Agid), nel 

corso della presentazione del rapporto sulla digital life degli italiani di Censis-

Lenovo, ha osservato che: «L’Italia nel digitale è ancora il fanalino di coda in 

94	 20 giugno 2021.
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Europa. Questo emerge dai dati del rapporto Censis, che però testimoniano il 

tentativo di fare un passo avanti. Speriamo che questi numeri abbiano i loro 

effetti anche sull’indice DESI. Con la pandemia, abbiamo vinto tante ritrosie 

nel digitale, non solo da parte degli utenti, ma anche da parte dei fornitori di 

servizi». «Grazie al PNRR - ha detto ancora Quintarelli - sono state stanziate 

tante risorse e la digitalizzazione della PA è entrata pesantemente nell’agenda 

di Governo. Negli anni scorsi abbiamo messo le fondamenta. È il momento di 

agire»96. 

Il Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, 

Vittorio Colao, intervenuto alla presentazione del rapporto Cotec-Bei sulla 

digitalizzazione delle Pmi in Italia, ha spiegato che l’impiego delle risorse del 

PNRR si  concentrerà, tra l’altro, «sulle infrastrutture digitali: entro il 2026 

vogliamo garantire a tutti gli italiani la connessione a 1 giga. Lavoriamo anche 

per diffondere lo sviluppo delle reti e dei servizi 5G. E dall’altro la digitalizzazione 

della PA. Vogliamo ribaltare la narrativa della PA che rallenta le nostre vite, 

che ostacola la competitività delle imprese. Nei prossimi 5 anni porteremo 

il 75% delle PA italiane ad utilizzare servizi cloud, renderemo i dati pubblici 

interoperabili, doteremo il 70% degli italiani di un’unica identità digitale, e 

rafforzeremo l’uso della telemedicina e del fascicolo sanitario digitale. Grazie a 

questi progetti possiamo raggiungere importanti obiettivi di modernizzazione 

di tutto il Paese, dal pubblico al privato. Questo ci consentirà, ne siamo convinti, 

di entrare nel gruppo di testa dei paesi europei. Potremo così far crescere il 

sistema produttivo, garantendo da subito ai nostri imprenditori condizioni 

migliori per crescere ed essere più competitivi. Ridurremo - molto importante 

- anche i divari digitali e sociali, e garantiremo opportunità migliori ai giovani 

e alle donne, su cui oggi dobbiamo sovra investire»97.

Tra i principali driver dell’innovazione vi è, senza dubbio e com’è in parte 

già emerso, l’Intelligenza Artificiale. Sul punto, Francesco Caio (AD Saipem) - 

intervenuto alla conferenza internazionale «Ethics and Artificial Intelligence» 

organizzata a Venezia da Aspen Italia, Tim e Intesa Sanpaolo - ha sottolineato 

che: «l’Intelligenza Artificiale è una tecnologia abbastanza matura, ma ancora 
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poco sfruttata dalle imprese. Infatti, solo il 29% delle aziende la utilizza e 

molte di queste non hanno ancora un approccio strutturale. Un aspetto da 

affrontare è l’automazione: l’Intelligenza Artificiale diventa un’opportunità per 

focalizzarsi sulle cose dove siamo bravi e su quelle dove siamo meno bravi». 

Caio ha peraltro aggiunto che: «Abbiamo l’opportunità di umanizzare alcuni 

processi che l’automazione ha reso troppo aridi. In questo senso, l’Intelligenza 

Artificiale diventa un’opportunità di liberazione per le prossime generazioni: 

facciamo fare alcune cose alle macchine e utilizziamo al meglio l’intelligenza 

emotiva per metterla al servizio dei clienti e dei dipendenti. L’Intelligenza 

Artificiale è connessa con il processo produttivo che richiede consapevolezza e 

precisione delle regole e delle politiche che bisogna applicare»98.

Tra i settori nei quali la spinta all’innovazione si avverte maggiormente 

può annoverarsi senza dubbio quello dell’automotive. Sul tema, il Prof. Enrico 

Al Mureden, a commento del webinar organizzato dall’Osservatorio Riparte 

l’Italia (cui hanno partecipato Enrico Sangiorgi, Vice Presidente Motorvehicle 

University of Emilia-Romagna e Prorettore per la didattica dell’Università 

di Bologna, Giampaolo Dallara, Fondatore di Dallara Automobili, nonché 

Horacio Raul Pagani, Fondatore di Pagani Automobili), ha osservato che: «Tra 

i plurimi settori destinati a vivere una stagione di profonde trasformazioni 

connesse all’implementazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

(PNRR) figura senz’altro anche quella nicchia del settore  automotive  che 

compendia i produttori di veicoli destinati alle competizioni sportive ed al 

mercato del lusso. Accanto alle imprese dedite alla produzione in serie ed alla 

commercializzazione di massa delle auto il panorama automotive ha annoverato 

sin dai primi anni del Novecento punte di eccellenza storicamente depositarie 

di un ruolo trainante. La produzione di auto di culto… ha costantemente 

incentivato la sperimentazione di soluzioni tecniche ed estetiche di avanguardia 

da destinare in seguito al grande pubblico. In un sistema proiettato verso una 

celere transizione e nel quale la velocità del cambiamento sembra destinata ad 

essere sempre più elevata diviene più che mai strategico il ruolo dell’Università 

nella sua triplice declinazione della didattica, della ricerca e della cosiddetta 

“terza missione”, ossia della promozione di un dialogo produttivo con tutti gli 
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attori delle dinamiche economiche e sociali. Sembra possibile concludere che il 

modello virtuoso avviato attraverso l’esperienza della Motorvehicle University 

of Emilia-Romagna (MUNER) possa trovare ulteriori prospettive di sviluppo 

nell’ambito delle linee di indirizzo definite dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza e dare vita ad un modello nel quale la sinergia con i protagonisti 

dell’eccellenza automobilistica italiana consenta di compendiare le “missioni” 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza in materia di transizione ecologica 

(Missione 2) e mobilità sostenibile (Missione 3) attraverso il volano della 

produttiva alleanza tra ricerca industriale e ricerca universitaria (Missione 4; 

M4C2 “dalla ricerca all’impresa”)»99.

Sul tema dell’innovazione nel settore della mobilità, sotto il profilo del 

ricorso a carburanti maggiormente sostenibili, si appunta la proposta di 
Flavio Merigo, presidente di Assogasmetano: «Lo sviluppo continuo della rete 

distributiva, che oggi conta già 1.500 impianti, deve essere supportato da un 

analogo incremento del parco circolante a metano, ci stiamo battendo affinché 

ai veicoli alimentati a biometano venga riconosciuto lo status di ZEV (Zero 

Emission Vehicle)»100.

In termini generali, un significativo fattore d’impulso all’innovazione 

scaturisce dalle esigenze vantate dal comporto della Difesa e della Sicurezza. 

Sul punto si è soffermato il Ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, intervistato 

in esclusiva per l’Osservatorio dal Professor Luigi Balestra: «L’Industria della 

Difesa e della Sicurezza è sicuramente un incubatore di ricerca, sviluppo e 

innovazione tecnologica. Per garantire quel contenuto di eccellenza tecnologica 

di cui lo Strumento militare deve disporre – in modo che l’Italia non debba 

dipendere da tecnologie estere e possa presentarsi come partner strategico 

nei principali programmi, che al giorno d’oggi hanno tutti una dimensione 

internazionale – l’industria di settore compie, infatti, sforzi sempre maggiori 

in termini di competitività, innovazione e investimento in ricerca e sviluppo. 

In quest’ottica, una nostra specifica direttiva incentrata sulla Politica 

Industriale della Difesa fornirà ulteriore slancio e indirizzo strategico alle 

collaborazioni tra la Difesa e gli altri Ministeri, le Università, la comunità 

scientifica e della ricerca e l’Industria - incluse ovviamente le Piccole e Medie 
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Imprese e le start up. Ricercando anche tutte le potenziali osmosi con i settori 

civili che possono essere incubatori di innovazione tecnologica. L’obiettivo è 

proprio quello di soddisfare le esigenze operative e di modernizzazione dello 

Strumento militare e allo stesso tempo consolidare il vantaggio tecnologico e 

la competitività dell’industria nazionale. Per continuare a garantire al Paese e 

alle sue eccellenze industriali un posizionamento di rilievo nei principali e più 

innovativi programmi di cooperazione europei ed internazionali, e accrescere 

la rilevanza tecnologica del know how italiano nel mondo»101.

Lo sviluppo nel settore della Information and Communication Technology 

reca con sé, accanto ai già emersi vantaggi, possibili rischi.

Ciò emerge dalle riflessioni, di ampio respiro, del Governatore della Banca 

d’Italia, Ignazio Visco, espresse nel corso della presentazione di G20 TechSprint 

2021: «La pandemia ha accelerato la nostra dipendenza dalla tecnologia ed 

evidenziato i vantaggi che può produrre per i consumatori, ma occorre prestare 

attenzione a contenere i rischi che può generare. Il progresso tecnologico sta 

trasformando radicalmente le economie e le società: le nuove realtà del settore 

finanziario come le Fintech stanno delineando nuovi segmenti di mercato e 

modelli di business, mentre le imprese sono alla ricerca di nuove tecnologie per 

ridurre i costi e rafforzare al contempo l’efficienza». Il Governatore ha proseguito 

spiegando che «nel settore finanziario, in particolare, le società Fintech e 

Insurtech stanno muovendo il mercato con nuovi modelli di business, nuovi 

processi e prodotti. In risposta a queste novità, le società di servizi finanziari 

stanno guardando a tecnologie moderne come l’apprendimento automatico e 

l’intelligenza artificiale per aumentare l’automazione, offrire riduzioni dei costi, 

aumentare l’efficienza e ottenere un vantaggio competitivo. Queste soluzioni 

tecnologiche e l’uso delle piattaforme digitali hanno “abbassato” le barriere 

all’ingresso per i fornitori di servizi di pagamento alternativi e pongono “nuove 

sfide” per i fornitori di servizi tradizionali. Questi “rapidi” cambiamenti stanno 

interessando anche la regolamentazione e la vigilanza finanziaria perché 

la digitalizzazione, se lasciata non regolamentata e non sufficientemente 

supervisionata, può portare a maggiori vulnerabilità e rischi di attacchi 

informatici»102.

101   19 luglio 2021.

102  8 maggio 2021.
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Ha battuto l’accento sulla necessità di mantenere elevata l’attenzione verso i 

rischi di sicurezza informatica Alessandro Profumo, Amministratore Delegato 

di Leonardo, intervenuto all’evento «La nuova strategia europea per rafforzare 

la sicurezza informatica», promosso dal Parlamento europeo in Italia. Profumo 

ha osservato che: «c’è una stratificazione di documenti e organizzazione che va 

affrontata; non dico che dobbiamo fare il “libro bianco” della cybersecurity, 

ma mettere ordine. O ci muoviamo con velocità simile o possiamo avere 

qualche difficoltà. Occorre allora fare in modo che le diverse normative e le 

organizzazioni nazionali ed europee siano allineate perché il disallineamento 

può generare qualche difficoltà». Profumo ha poi aggiunto che: «tutti dobbiamo 

avere timore di potenziali attacchi informatici. L’industria auspica di essere 

coinvolta sempre più nelle iniziative istituzionali europee sulla cybersecurity, 

in particolare nel processo di capability planning e definizione della roadmap 

delle capacità. L’aspetto positivo è che nella Commissione europea e nel 

Parlamento c’è una grandissima attenzione al tema cybersecurity e una forte 

volontà di affrontare le tematiche connesse»103.

103  15 maggio 2021.
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Alcune idee in conclusione

Il gap digitale del Paese dev’essere necessariamente colmato. A tal fine, 

si dovrebbe elaborare una strategia integrata che parta dall’educazione 

digitale, includendo quindi nei programmi scolastici lezioni sull’uso delle 

ICT e contemplando nei palinsesti del servizio pubblico trasmissioni ad hoc. 

Accanto a ciò, occorrerebbe favorire l’accesso ai servizi pubblici, prevedendo, 

ad esempio, premi per i funzionari delle p.a. che inneschino virtuosi processi 

di digitalizzazione dei servizi medesimi e, al contempo, rendendone gratuita la 

fruizione da parte dell’utenza.

L’innovazione deve mettere insieme ricerca (di base ed applicata) e 

produzione, nell’ottica imprescindibile della sostenibilità. A tal fine sembra 

utile la promozione, mediante la predisposizione di precisi programmi di 

investimento co-finanziati da imprese private, della creazione di centri di 

ricerca, coinvolgendo anche le università, in cui al tema della formazione e 

dell’innovazione si affianchi quello della sperimentazione di soluzioni tecnico-

industriali coerenti con gli obbiettivi pubblici di transizione ecologica.
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Il mondo del lavoro e delle professioni è stato oggetti di numerosi contributi 

apparsi sulla Piattaforma dell’Osservatorio.

Ha offerto una fotografia dell’impatto della pandemia sulle professioni il 

Rapporto di Confprofessioni (la Confederazione che riunisce rappresentanti 

di diverse categorie, iscritti ad Ordini e Collegi), coordinato dal professor 

Paolo Feltrin e presentato il 29 gennaio 2021. Seguendo l’illustrazione che il 

Professore ha compiuto del rapporto: «La pandemia inghiotte, nei primi sei 

mesi del 2020, più di 30.000 liberi professionisti, la cui attività lavorativa 

(specie nel caso delle donne) non ha saputo reggere all’impatto della diffusione 

del Coronavirus, in Italia, e delle restrizioni imposte per contenere il contagio. 

E, a testimoniare la sofferenza del comparto dell’occupazione indipendente, ci 

sono le oltre 400.000 domande arrivate ad aprile dello scorso anno alle Casse 

di previdenza private per ottenere l’indennità da 600/1.000 euro, mentre, nel 

successivo mese di maggio, sono state quasi 5 milioni le istanze degli autonomi 

iscritti alla gestione separata pervenute all’Inps, con “una percentuale di 

accoglimento che supera l’80%”. Stando a tale studio, alle cifre del crollo 

del segmento non subordinato vanno aggiunti altri “170.000 lavoratori 

indipendenti” bloccati dal primo lockdown; maggiormente funestati i settori 

produttivi legati a commercio, finanza e immobiliare, con un decremento di 

quasi il 14% nel primo trimestre del 2020, ma è andata male pure l’area tecnica 

(-5,7%) e amministrativa (-2,5%). La metà dei circa 1,4 milioni di professionisti 

“ordinistici” risiede nel Nord della Penisola, e le dinamiche a livello territoriale 

mostrano come l’aumento delle attività socio-sanitarie interessi “in modo 
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esplosivo il Nord (+60,3%)”, mentre al Centro si conferma l’intensa crescita di 

quelle veterinarie e scientifiche (+50,2%) e socio-sanitarie (+43,3%)»104.

Ancora, secondo quanto rilevato dall’Ufficio studi della CGIA di Mestre, dal 

febbraio 2020, mese precedente l’esplosione dell’emergenza sanitaria, all’agosto 

2021, dunque durante più di un anno e mezzo di emergenza sanitaria, il lavoro 

autonomo è stato messo a dura prova. Il numero complessivo dei lavoratori 

indipendenti è sceso di 302.000 unità (-5,8%). Nello stesso periodo, invece, 

i lavoratori dipendenti sono diminuiti di 89.000 (-0,5%). Si tratta di micro-

realtà che vivono quasi esclusivamente di domanda interna, legata al territorio 

in cui operano. Solo nel 2020, in Italia i consumi delle famiglie sono scesi di 

circa 130 miliardi di euro105.

Sul fronte del lavoro dipendente, stando alle stime del Centro Studi 

Confindustria, si può invece rilevare che: «Assumendo una sostanziale 

stagnazione dell’occupazione tra febbraio e aprile [2021] e poi una ripresa in 

concomitanza con la risalita del PIL, smorzata dagli inevitabili processi di 

ristrutturazione aziendale e ricomposizione settoriale che avranno luogo in 

uscita dalla crisi, la variazione del numero di persone occupate nel 2021 si 

attesterà al -1,7%, pari a -389 mila unità». Nel 2022, secondo lo stesso Centro 

Studi: «la risalita della domanda di lavoro è prevista un po’ meno intensa rispetto 

alla ripresa economica (con aumento del +3,7% delle Unità lavorative annue). La 

previsione sconta un rafforzamento della produttività oraria, coerente sia con 

una crescente digitalizzazione e automazione dei processi di lavoro, sia con una 

ricomposizione settoriale verso attività a più alta creazione di valore aggiunto, 

compatibile con una duratura riduzione del peso nell’economia italiana di 

alcuni servizi ad alta intensità di lavoro. La dinamica dell’occupazione risentirà 

in parte di queste ricomposizioni, con conseguente necessità di ricollocamento 

per una parte della forza lavoro, ma risulterà nel complesso positiva: si stima 

che in media nel 2022 il numero degli occupati aumenterà dell’1,4% (+313.000 

unità)»106.

104  29 gennaio 2021.

105  11 ottobre 2021.

106  11 aprile 2021.
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Secondo, poi, quanto emerge dall’Osservatorio Inps sul precariato, 

l’occupazione è stata in ripresa nei primi cinque mesi del 2021. Questo soprattutto 

grazie allo sprint registrato a maggio: tra gennaio e maggio, infatti, le assunzioni 

attivate dai datori di lavoro privati sono state - stando ai dati - 2.412.000, con 

un aumento del 17% rispetto allo stesso periodo del 2020. Nello stesso periodo 

le cessazioni, anche grazie alla misura sul blocco dei licenziamenti, sono state 

1.795,000 (-12%): il saldo è stato nel complesso positivo, per 616.509 unità, 

in virtù soprattutto alla corsa delle assunzioni a maggio (683.057). È stata 

altresì positiva la variazione netta dei contratti a tempo indeterminato, anche 

grazie al blocco dei licenziamenti in vigore fino a giugno (fino a ottobre per le 

imprese che non hanno la normale cassa integrazione e per l’industria tessile) 

con un saldo di 119.529 unità: molto più basso comunque rispetto allo stesso 

periodo del 2020 (+201.090). Il segnale di una ripresa arriva comunque anche 

dai contratti a termine con una variazione netta (tra assunzioni e cessazioni) 

positiva, in cinque mesi, per 226.126 unità, a fronte di una variazione netta 

negativa di 124.414 unità nei primi cinque mesi del 2020107.

Con specifico riferimento all’occupazione giovanile, da un’analisi dell’Ufficio 

Studi di Confcommercio emerge che i giovani continuano a rimanere una 

categoria marginalizzata nel nostro Paese, con sempre maggiori difficoltà in 

ambito lavorativo. Secondo i dati raccolti, tra il 2000 e il 2019, infatti, i giovani 

occupati nella fascia d’età 15-34 anni sono diminuiti di 2 milioni e mezzo. Nello 

stesso periodo, è aumentata la quota di giovani che non lavorano e non cercano 

un’occupazione (dal 40% al 50%). Ma anche per chi l’impiego ce l’ha, le cose non 

vanno meglio: tra il 2004 e il 2019 si sono ridotti di oltre un quarto i giovani 

lavoratori dipendenti (-26,6%) e risultano più che dimezzati gli indipendenti 

(-51,4%)108.

L’emergenza sanitaria parrebbe aver penalizzato soprattutto il lavoro 

femminile. Luciano Sale (HR, organization & real estate director di Tim), 

intervenendo a Ripartitalia - L’Agenda per il Futuro del Lavoro, in onda sul 

canale Class Cnbc, ha sottolineato che il lavoro femminile: «è stato infatti 

penalizzato in percentuale molto più alta, rappresentando addirittura il 

107  28 agosto 2021.

108  10 agosto 2021.
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70% di chi ha perso il lavoro nel 2020 (i dati ISTAT dicono che su 444.000 

disoccupati 310.000 sono donne)». Lo stesso Sale ha sottolineato però che 

«l’aspetto positivo della crisi sanitaria è sicuramente la fortissima spinta verso 

la digitalizzazione che ha contribuito a modificare prassi lavorative immutate 

da decenni. Ha aiutato le aziende ad abbattere le ultime barriere tecnologiche 

e culturali che limitavano l’accesso al lavoro agile, uno strumento che non 

può più essere considerato solo un elemento di welfare aziendale perché si è 

rivelato una preziosa garanzia di Business Continuity, di tutela della salute, 

di contributo a favore della sostenibilità ambientale e dell’economia del Paese. 

L’investimento in tecnologia per le aziende che intendono adottare i nuovi 

modelli di lavoro flessibili è alto, ma inevitabile perché abilita le persone a 

lavorare in modo diverso. I modelli organizzativi di lavoro cambiano, e con loro 

deve evolversi anche la dotazione tecnologica per chi lavora da remoto. Non 

solo PC e smartphone aziendali ma, ad esempio, connessione veloce, archivi 

digitalizzati e piattaforme di videoconferenza semplici da utilizzare»109.

Tra i problemi che, secondo un’opinione diffusa, affliggono il lavoro in Italia 

vi è quello del relativo carico fiscale. In proposito, dal rapporto «Taxing Wages» 

dell’OCSE si apprende che il costo del lavoro in Italia è di circa 49.000 euro per 

ogni singolo lavoratore, sopra la media dell’area OCSE (quasi 45.000 euro), che 

colloca il nostro Paese al diciannovesimo posto tra i paesi più avanzati. Dallo 

stesso Rapporto emerge altresì che in Italia il salario medio lordo è di 37.178 

euro, al di sotto della media OCSE, pari invece a 39.188 euro. Inoltre, i salari 

lordi italiani sono tassati del 29% contro il 24,9% della media OCSE110.

Altre criticità e le ricette per contrastarle emergono dalle riflessioni che 

Pasquale Tridico, Presidente dell’INPS, ha offerto, in esclusiva all’Osservatorio 

Economico e Sociale Riparte l’Italia, nel corso del webinar «I fattori di 

competitività delle imprese su cui investire». Il Presidente Tridico ha in 

particolare sottolineato che «Il calo demografico solo in parte è stato compensato 

dalla partecipazione al mercato del lavoro da parte di stranieri. Oggi [8 luglio 

2021] finalmente prende luce un provvedimento atteso da molto tempo: l’assegno 

unico. Una misura di sostegno alle famiglie. Proprio sul sito dell’istituto pochi 

giorni fa è partita questa misura, che a regime a gennaio del 2022, dovrà 

109  10 marzo 2021.

110  30 aprile 2021.
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allargarsi anche all’intera popolazione. Oggi si indirizza principalmente ad 

autonomi, disoccupati e incapienti. Nel breve periodo abbiamo bisogno di 

allargare il contributo al lavoro e alla partecipazione al mercato del lavoro. Lo 

possiamo fare coinvolgendo donne, il Sud e il lavoro irregolare. Oggi abbiamo una 

popolazione molto simile alla Francia, al netto delle previsioni che si facevano, 

che ha poco più di 60 milioni. Però abbiamo una forza lavoro di 23 milioni, 

10 milioni in meno rispetto alla Francia. 3 milioni e mezzo sono lavoratori in 

nero, che non risultano. Abbiamo questo grosso problema, che dovrebbe essere 

maggiormente aggredito, perché da qui potrebbe derivare un’ulteriore risorsa. 

Se questo lavoro emergesse potrebbe contribuire al gettito, alla previdenza e 

al welfare del Paese. La policy dovrebbe indirizzarsi, come sta facendo negli 

ultimi mesi, verso una priorità: la denatalità, con un sostengono alla famiglia 

importante. Ma anche con migliori policy di conciliazione tra lavoro e famiglia. 

Laddove, come nel nostro Paese, c’è una scarsa partecipazione al mercato del 

lavoro da parte delle donne, i tassi di natalità sono anche più bassi. E non un 

paradosso. È la regola che redditi generati dalle donne siano correlati a una più 

alta natalità. È questa la normalità, nei Paesi avanzati funziona esattamente 

così»111.

Nella medesima occasione, Nando Pagnoncelli, Presidente di IPSOS, ha 

articolato le proprie riflessioni sugli intrecci tra andamento demografico, realtà 

sociale e occupazione: «Noi siamo tra i Paesi europei con il più elevato tasso di 

giovani, tra i 18 e i 34 anni, che vivono ancora nella famiglia d’origine: 2 su 3. Se 

poi pensiamo alla fine del ciclo universitario, tra i 25 e 35 anni, 1 su 2. Ora, mi 

verrebbe da dire “per fortuna che c’è questa welfare privato”. Però, attenzione, 

perché inevitabilmente affrontare il processo di autonomia dei giovani significa 

affrontarlo in termini olistici. Voglio dire, un conto è l’occupazione giovanile, 

un altro è il salario di ingresso. Perché anche da questo punto di vista siamo 

molto arretrati rispetto a ciò che avviene all’estero. Poi c’è una terza questione: 

le politiche abitative. Se un giovane che deve trasferirsi da una parte all’altra 

dell’Italia impiega due terzi del suo stipendio per pagare l’affitto, probabilmente 

non si sposterà o comunque non sarà incentivato a farlo. Abbiamo anche il 

tema delle politiche conciliative che fa il paio con le politiche sulla parità di 

genere. Non dobbiamo inventarci molto, basta solo guardare gli esempi più 

111   8 luglio 2021.
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virtuosi dei Paesi del Nord Europa, dove al crescere del tasso di occupazione 

femminile aumenta il tasso di natalità. Mentre da noi se una donna ha un figlio 

deve smettere»112.

Il lavoro, nelle sue diverse forme, riveste un ruolo centrale nella vita 

associata e assurge al rango di primario valore all’interno della Costituzione 

italiana.

Il lavoro costituisce «fondamento della Repubblica» senza il quale la 

stessa «non potrebbe vivere». Rappresenta «la condizione, e il motore, della 

ripartenza, della ricostruzione, della rinascita»: sarà il lavoro a «portare il 

Paese fuori da questa emergenza». In questi termini si è espresso il Presidente 

Sergio Mattarella in occasione del Primo Maggio. Il Capo dello Stato ha lanciato 

un nuovo «forte appello a unità» alla classe politica e alla società civile tutta, 

perché il Piano nazionale di ripresa resilienza richiede uno «sforzo comune» e 

non si può «sprecare l’occasione di compiere tutti insieme un passo in avanti»113.

In questa cornice valoriale si inseriscono le plurime proposte promananti 

dalle parti sociali, nonché le articolate iniziative istituzionali volte a promuovere 

la piena occupazione, pur a fronte dei dirompenti mutamenti socio-economici 

e tecnologici, ed eque condizioni in tutti i rapporti di lavoro.

Il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, Andrea Orlando, intervenendo 

a Lubiana alla prima riunione informale dei ministri del Lavoro sotto la 

presidenza slovena del Consiglio dell’U.E. ha dichiarato che: «In Europa, per 

molte categorie di cittadini vi sono ancora ostacoli a un pieno inserimento nel 

mercato del lavoro. Per rimuoverli, crediamo che sia essenziale, come prima 

cosa, rafforzare le competenze dei lavoratori, di ogni età, provenienza, genere, 

per promuovere un’ampia ed equilibrata distribuzione del lavoro connesso 

alle nuove tecnologie, attraverso percorsi di apprendimento permanente. Per 

una maggiore inclusione delle donne nel mondo del lavoro si deve intervenire 

sull’equilibrio fra vita lavorativa e vita privata, su una più equa distribuzione 

del lavoro di cura non pagato, sul potenziamento degli studi STEM, sugli 

incentivi fiscali alle assunzioni, sulla presenza femminile nei Cda. Su tutti 

questi fronti, il nostro Paese è già intervenuto con normative ad hoc e con 

112  9 luglio 2021.

113  3 maggio 2021.
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una recente strategia nazionale sulla parità di genere. Particolare attenzione 

va anche riservata ai lavoratori non più giovani. Importanti in questo ambito 

sono le misure dirette a favorire la staffetta intergenerazionale fra i lavoratori 

giovani e i meno giovani, come pure tutte le misure volte ad incentivare, anche 

dal punto di vista fiscale, l’assunzione degli over 50»114.

Sul tema dei contratti di lavoro è intervenuto pure Tiziano TREU, 

Presidente del CNEL: «Non possiamo parlare di PNRR e di ripresa senza 

partire dai contratti scaduti e dalla qualità delle condizioni di lavoro, anche 

economiche, dei lavoratori, ormai datate. Un buon punto di partenza può essere 

il nuovo contratto dei metalmeccanici. Ci sono oltre 10 milioni di lavoratori 

con contratto scaduto. Il rinnovo potrebbe dare impulso a una nuova stagione 

contrattuale, non più rinviabile, anche perché le ricadute occupazionali del 

Pnrr, non solo secondo il Cnel, sono incerte e più basse di quello dichiarato nei 

piani di altri Paesi» scrive il presidente, Tiziano Treu, nell’editoriale del nuovo 

numero del Notiziario. Lo stesso ha proseguito osservando che: «Le crisi di 

questi anni fino a quella del 2020 hanno dimostrato che i sistemi nazionali di 

protezione sociale fin qui vigenti non sono in grado di rispondere alle nuove 

criticità sociali e devono essere sostenuti da risorse e linee guida comuni della 

Unione Europea. L’eccezionalità del momento richiede il coraggio di innovare 

anche nelle politiche sociali, come si è fatto nelle scelte del NextGenEU. 

Occorre un salto di qualità che si rifletta nella concezione stessa della qualità e 

delle funzioni di un welfare adatto alle future generazioni. Le iniziative prese 

nell’emergenza, come il SURE, devono essere rese strutturali e accompagnate 

dalla finalizzazione degli altri interventi contenuti nell’action plan e proposti 

dalla Commissione Europea. Queste iniziative sono uno stimolo utile anche 

per ripensare gli assetti dei nostri welfare nazionali, a cominciare da quello 

italiano che ha mostrato non poche fragilità e inadeguatezze»115.

All’argomento ha dedicato le proprie riflessioni pure Sebastiano Fadda 

(presidente di INAPP): «Alla forte crescita in questi anni dei contratti a 

termine non è corrisposta una significativa creazione di nuova occupazione, 

ma semmai la conferma di uno stato di incertezza e precarietà. Nell’ultimo 

anno e mezzo per via della crisi innescata dalla pandemia molti lavoratori 

sono stati artificiosamente “congelati” nei loro posti di lavoro e adesso bisogna 

114   12 luglio 2021.

115  13 agosto 2021.
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avere la capacità di “scongelare il lavoro” sostenendone la domanda sia nei 

settori tradizionali più colpiti sia in quelli più innovativi». Ha soggiunto Fadda: 

«“Scongelare il lavoro” dopo il blocco dei licenziamenti significa scommettere 

con determinazione sulla crescita economica e sulle politiche attive, in 

particolare con la formazione dei lavoratori che deve essere anche la base del 

reddito di cittadinanza. Bisogna fornire ai disoccupati non solo un sostegno 

economico ma soprattutto la possibilità di accrescere le proprie competenze. 

Come? Rilanciando e potenziando i centri per l’impiego, la cui azione è oggi 

fortemente carente. Pur essendo chiaro che non si può attribuire alle politiche 

attive e ai centri per l’impiego il compito di “creare” nuovi posti di lavoro, grava 

tuttavia su di essi il compito da un lato di favorire la copertura dei posti vacanti 

facilitando l’incontro tra domanda e offerta e dall’altro il compito di favorire 

l’acquisizione delle nuove competenze richieste dall’evoluzione dei sistemi 

produttivi»116.

Tra le cause della disoccupazione sembra esservi, tra l’altro, l’assenza di 

sufficienti figure professionali specializzate. Invero, il mancato incontro tra 

offerta e domanda di lavoro costa all’Italia oltre 21 miliardi, pari  all’1,2% 

del Pil: mancano all’appello oltre 233.000 profili  professionali adeguati alle 

esigenze occupazionali vantate dalle imprese. Sono questi alcuni dei dati che 

emergono dal focus Censis-Confcooperative «Mismatch, il grande gap da sanare. 

La ripresa c’è, i lavoratori no». Se le imprese fossero riuscite ad assumere tutto 

il personale di cui hanno bisogno, sottolinea il Rapporto, la crescita del Pil nel 

2021 sarebbe salita dal 5,9% al 7,1%. Analizzando i diversi settori interessati, il 

tasso di posti vacanti supera la soglia del 2% nelle costruzioni (2,4%), nei servizi 

di informazione e comunicazione (2,1%) e nelle attività  artistiche, sportive 

e di intrattenimento (2,1%). Nelle attività di alloggio e ristorazione il tasso 

raggiunge il 2,3%, con un incremento di 0,4 punti rispetto al primo trimestre 

di quest’anno. Permane la piaga dei Neet. Fra i giovani della fascia 15-29 anni, 

1 su 4 non lavora e non è impegnato in percorsi di istruzione e formazione. Più 

della metà è costituito da donne (52,7%) e la  quota di giovani con un basso 

titolo di studio è del 36,8%. Sorprende il numero di chi è in possesso della 

laurea: 258 mila, pari al 12,3% del totale dei Neet117. 

116   19 luglio 2021.

117   1° ottobre 2021.
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Non peserebbe, di contro, quella che colloquialmente viene definita 

mancanza di voglia di lavorare. «I dati Istat fotografano la reale condizione 

occupazionale del Paese, confermandone la gravità e smentendo il dibattito 

insussistente di questi giorni sulla presunta mancanza di “voglia di lavorare”»: 

ad affermarlo, in una nota, è la segretaria confederale della Cgil, Tania 

Scacchetti. La dirigente sindacale ha espresso particolare preoccupazione per 

la diminuzione, nel primo trimestre 2021, rispetto al trimestre precedente, dei 

dipendenti a tempo indeterminato (-1,1 %): «rapporti di lavoro - sottolinea - 

che finora avevano invece tenuto per tutta la crisi pandemica». Ad avviso della 

Segretaria confederale: «sarà prioritario condizionare gli investimenti, che si 

realizzeranno con le risorse europee, alla crescita occupazione e al superamento 

dei divari e delle disuguaglianze. Sarebbe inaccettabile una ripresa economica 

non accompagnata da una crescita occupazionale, soprattutto per le donne e i 

giovani. Servirà agevolare i cambiamenti organizzativi e produttivi delle imprese 

tutelando l’occupazione, in particolare investendo sui contratti di solidarietà, 

sul fondo nuove competenze che ha urgente bisogno di essere rifinanziato, al 

di là delle risorse provenienti dall’Europa come il Fondo React-EU, e più in 

generale sul diritto soggettivo alla formazione. Per invertire la tendenza alla 

sottoccupazione e al lavoro povero, che da troppo tempo caratterizzano il nostro 

mercato del lavoro, saranno fondamentali tre leve: l’occupazione di qualità e 

quindi il contrasto allo sfruttamento e alla precarietà, il rafforzamento delle 

politiche attive e la riforma degli ammortizzatori sociali»118.

Il mondo delle professioni si dichiara pronto a contribuire alla 

realizzazione del PNRR. Ciò emerge con chiarezza dal messaggio che il 

Presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, ha inviato al Presidente Mario 

Draghi, evocante la necessità di «Ricomporre le migliori forze del Paese per 

ricostruire il tessuto sociale, economico e produttivo, gravemente colpito dalla 

pandemia, capitalizzando al meglio le risorse del Recovery Fund. Il bagaglio 

di conoscenze accumulato da Confprofessioni e le competenze del mondo dei 

liberi professionisti sono a disposizione del presidente Draghi»119.

Ripresa che passa, con evidenza e come altrove già sottolineato, attraverso 

118   12 giugno 2021.

119  15 febbraio 2021.

PROFESSIONI E LAVORO



96

la realizzazione di opere e infrastrutture. Sul lavoro nel settore delle 

costruzioni si sono appuntate la riflessioni di Alessandro Genovesi, segretario 

generale Fillea Cgil: «occorre investire di più sulla sicurezza nei cantieri, 

sulla formazione e l’aggiornamento dei lavoratori, con particolare attenzione 

ai nuovi materiali e tecniche costruttive, per poter rispondere alla crescita 

della domanda su riqualificazione, rigenerazione, efficienza energetica e 

cogliere tutte le opportunità connesse al PNRR e al nuovo ciclo delle risorse 

comunitarie. Soprattutto occorre ora riconoscere, in termini di salari e diritti, 

il grande contributo che operai ed impiegati stanno dando. Abbiamo ancora 

troppi contratti collettivi territoriali fermi di anni e dobbiamo rinnovarli nelle 

prossime settimane. Ci sono inoltre tutte le condizioni economiche per chiudere 

presto e bene anche il rinnovo del Contratto Nazionale, con significativi aumenti 

salariali anche per attrarre sempre di più giovani nel nostro settore»120.

Quale «rimedio» all’insufficienza dei posti di lavoro, tra le proposte 

che, con una certa periodicità si situano al centro del dibattitto, v’è quella 

dell’introduzione di un salario minimo legale. Secondo l’Ufficio studi della 

stessa CGIA: «Se conteggiamo anche la liquidazione (o TFR), istituto che tra i 

grandi paesi d’Europa è presente solo in Italia, nei Contratti Collettivi Nazionali 

di Lavoro (Ccnl) sottoscritti dalle principali associazioni datoriali e sindacali, 

la retribuzione oraria è già oggi superiore ai 9 euro lordi. Questo anche in 

quasi tutte le categorie dell’artigianato che, tradizionalmente, è il comparto 

che conta i livelli retributivi d’ingresso più bassi tra tutti i settori economici del 

Paese. Il problema è la proliferazione dei contratti “pirata”. Dei 985 contratti 

di lavoro presenti in Italia, il 40 % circa è sottoscritto da sigle “fantasma” che 

non rappresentano nessuno, ma diventano il refugium peccatorum per molti 

imprenditori spregiudicati che riescono ad “aggirare” i Ccnl sottoscritti dalle 

sigle sindacali più rappresentative. Una pratica sempre più diffusa che consente 

a tanti titolari d’azienda di applicare contratti “pirata” con paghe orarie da fame, 

spesso senza riconoscere nessuna voce aggiuntiva alla retribuzione, riducendo 

ai minimi termini l’indennità di malattia, il monte ore permessi e l’accesso alla 

formazione professionale… la frammentazione contrattuale sta provocando un 

grave danno per le associazioni datoriali serie e per i diritti dei lavoratori»121.

120   12 settembre 2021.

121   4 ottobre 2021.
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Alcune idee in conclusione

La carenza di figure professionali ad elevata specializzazione rende 

necessario investire, in una prospettiva futura, sulla formazione scolastica 

di eccellenza in chiave professionalizzante (spunti rilevanti si rinvengono nel 

dibattito promosso dall’Osservatorio nella sezione dedicata alla scuola), in 

modo che si possono creare in maniera sempre più massiccia passaggi diretti 

nel mondo del lavoro: contemplando stages, prevedendo la figura di testimonial 

di successo che possano suggerire linee di indirizzo coordinandosi con il corpo 

docente, programmando incontri fissi con il mondo delle imprese secondo un 

metodo che potrebbe ricalcare quello fieristico.

Al fine di favorire l’occupazione femminile e, dunque, la natalità, che i dati 

mostrano attestarsi su livelli preoccupanti, si potrebbe, accanto alle misure 

di welfare pubblico, riservare l’accesso a percorsi di formazione-lavoro a 

donne disoccupate, i quali contemplino, all’esito, un inserimento aziendale 

completamente agevolato, almeno per un certo periodo (pluriennale), 

dall’imposizione fiscale.
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La pubblica amministrazione, intesa sia come insieme dei soggetti deputati 

a curare l’interesse pubblico, sia come attività a tal fine svolta, è protagonista 

dell’attuazione del PNRR e, al contempo, settore oggetto di intervento alla 

stregua dello stesso Piano. Ciò si è riflesso nel dibattito, di cui l’Osservatorio si 

è fatto promotore, sulla situazione della P.A. italiana e sugli interventi volti a 

migliorarla.

Cominciando dai dati, può essere utile riportare quanto rilevato dalla Cgia 

di Mestre, giusta la quale l’inefficienza della Pubblica amministrazione costa alle 

imprese italiane 109 miliardi di euro all’anno. L’importo rappresenta la somma 

dei costi che pesano annualmente sulle imprese a causa della complessità 

burocratica generata dalle inefficienze dell’apparato amministrativo (57,2 

miliardi di euro) e dei mancati pagamenti di parte corrente della P.A. nei 

confronti dei propri fornitori (51,9 miliardi di euro). «Senza contare - sottolinea 

una nota dell’Ufficio studi della Cgia - che la P.A., nonostante la sentenza di 

condanna inflittaci dalla Corte di Giustizia Europea nel gennaio del 2020, 

continua a onorare con difficoltà i debiti commerciali. Si pensi che l’anno scorso, 

i mancati pagamenti nei confronti delle imprese che hanno lavorato per lo Stato 

ammontavano a 10 miliardi di euro». La Cgia riconosce che: «anche l’Italia può 

contare su punte di eccellenza della macchina pubblica da far invidia al resto 

d’Europa, ma mediamente la nostra P.A. funziona poco, male ed è un freno 

allo sviluppo. Si pensi che, secondo il Regional competitiveness index (Rci), 

nell’U.E. le regioni italiane si posizionano tutte oltre il 200esimo posto su 268 

territori monitorati. Il coacervo di norme, di regolamenti e di disposizioni varie 
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presenti in tutti i settori - prosegue la citata nota - continua a ingessare il Paese, 

rendendo la vita impossibile soprattutto a coloro che vogliono fare impresa. E 

mai come in questo momento, oltre a riformare la nostra Amministrazione 

statale sarebbe necessario semplificare il quadro normativo, riducendo il 

numero delle leggi attraverso l’abrogazione di quelle più datate, ricorrendo ai 

testi unici, evitando così la sovrapposizione legislativa che su molte materie 

ha generato incomunicabilità, mancanza di trasparenza, incertezza dei tempi 

ed adempimenti sempre più onerosi». Secondo la Cgia: «bisognerebbe stabilire 

per legge che una impresa privata che ha un credito commerciale scaduto con 

una P.A. possa compensarlo in misura secca, diretta e universale con i debiti 

fiscali e contributivi nei confronti del fisco e dell’Inps/Inail. Grazie a questo 

automatismo risolveremmo un problema che ci trasciniamo da almeno 15 anni. 

Ovviamente, questo meccanismo metterebbe in “conflitto” le amministrazioni 

pubbliche tra loro, facendo finalmente emergere le realtà che intenzionalmente 

continuano a non saldare i fornitori entro i termini di legge»122.

Pure dal policy paper  «La semplificazione amministrativa - Come 

migliorare il rapporto tra PA e imprese», curato da Deloitte, si possono cogliere 

alcune delle criticità che interessano l’amministrazione pubblica italiana. 

Dallo stesso emerge l’eccessiva frammentazione della P.A., tale da decretarne 

l’inefficienza: l’amministrazione conta in totale circa 10.500 istituzioni, molte 

delle quali diverse tra loro nelle modalità operative e con competenze che 

spesso tendono ad accavallarsi. Infatti, solo l’1,7% degli organi burocratici è 

centralizzato, mentre il rimanente circa 98% è disseminato in organi locali. Il 

risultato è un eccesso di norme e soggetti regolatori che rende difficile la vita 

alle imprese. Un vero e proprio «labirinto amministrativo» che costringerebbe 

ogni impresa a spendere fino a 1.200 ore in adempimenti amministrativi 

e comporterebbe un costo annuale della burocrazia per oltre 57 miliardi di 

euro. Sotto altro profilo, all’interno del paper si evidenzia che il personale della 

Pubblica Amministrazione italiana annovera tra i propri collaboratori solo il 

2,2% di giovani contro il 30% di quella tedesca e il circa 21% della francese: 

una caratteristica che comporta una fisiologica mancanza di profili dotati 

competenze aggiornate. Lo studio in parola evidenzia poi che non esiste una 

122  26 luglio 2021.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE



101

vera mappatura delle competenze digitali del personale dell’apparato pubblico 

italiano123. 

Sempre rimanendo sui dati, si segnala lo studio dell’Istat condotto sul 

livello di digitalizzazione dei processi e dei servizi offerti dalle amministrazioni 

comunali. Lo stesso, che tuttavia non tiene conto delle novità arrivate negli 

ultimi mesi (quale l’obbligo di utilizzo dello Spid), fotografa i dati dai quali dovrà 

partire il processo di semplificazione e transizione digitale affidato al Governo. 

Dallo studio emerge che la mancanza di risorse finanziarie rappresenta 

l’ostacolo più importante al processo di digitalizzazione per il 70,4% delle 

Istituzioni pubbliche locali. All’aspetto economico si aggiungono - nell’analisi 

dell’Istat - fattori legati all’implementazione dell’ICT, come la mancanza di 

adeguata formazione (67,6%) o di uno staff qualificato (66,5%). Peraltro, per 

la gestione degli aspetti ICT, il 94,1% dei Comuni utilizza fornitori esterni 

privati. La ricognizione dell’Istat evidenzia che il 60,5% delle amministrazioni 

locali chiede un referente per la trasformazione digitale mentre il 69,8% di 

quelle centrali lamenta la «rigidità al cambiamento» nell’organizzazione degli 

uffici. «Nonostante gli avanzamenti registrati - spiega l’Istituto di statistica - la 

diffusione dei servizi comunali gestiti interamente online è ancora limitata, 

soprattutto nei Comuni più piccoli». Gli Enti territoriali in parola dispongono 

di strumenti tecnologici di base, non moderni, un numero di portatili e 

dispositivi mobili inferiore rispetto al fabbisogno effettivo (10,4%) e una 

connessione a internet lenta (solamente il 27,8% dei Comuni può valersi della 

fibra ottica). Carente, ma in crescita decisa, è poi l’offerta online dei servizi dei 

Comuni: al riguardo l’Istat evidenzia infatti «un generale miglioramento della 

disponibilità di strumenti». Tra i canali disponibili per acquisire informazioni, 

«lo sportello fisico resta quello più utilizzato dalle unità locali di tutte le tipologie 

istituzionali» (83,9%), mentre il sito web occupa il secondo posto (71,7%)124. 

Tra i profili critici che i dati ora riportati mettono in luce vi è quello della 

lentezza della macchina amministrativa.

Sull’esigenza di riduzione dei tempi di realizzazione degli appalti pubblici 

si è soffermato il presidente della Fondazione Inarcassa, Franco Fietta: 
123  20 aprile 2021.

124  22 maggio 2021.
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«L’obiettivo del Governo, assolutamente condivisibile, è quello di dimezzare i 

tempi degli appalti, ma gli strumenti individuati sono completamente sbagliati. 

Il problema dell’eccessiva durata degli appalti, infatti, non è dato dai tempi della 

progettazione ma dalla burocrazia, più precisamente dalla gestione da parte 

della P.A. dei tempi di attraversamento tra le fasi, ossia il tempo che intercorre 

tra una fase e l’altra della realizzazione. Emblematico è il “Rapporto sui tempi di 

attuazione delle opere pubbliche” del 2018 redatto dall’Agenzia per la Coesione 

Territoriale. Lo studio dimostra inequivocabilmente che i tempi impiegati in 

attività collaterali da parte della PA è complessivamente del 54,3% con una 

punta del 69% proprio per la progettazione preliminare. Non è ammissibile che 

si pensi di comprimere i tempi della progettazione, lasciando sul tavolo il vero 

problema della P.A.». «Perciò - ha sottolineato ancora Fietta - nessuno nega 

l’esigenza di rafforzare i ruoli tecnici delle Amministrazioni ma ciò va fatto per 

le fondamentali fasi di programmazione e controllo del processo di esecuzione 

delle opere pubbliche e non per incomprensibili attività di progettazione in 

house, rischiando di riproporre modelli statalisti, certamente anacronistici, 

più onerosi e senza eguali in Europa»125.

Anche il Presidente di Confartigianato Marco Granelli ha messo in 

guardia sulla «sostenibilità amministrativa del Recovery Plan». Granelli ha 

in particolare osservato che: «per realizzare un appalto pubblico in Italia 

servono sette mesi in più rispetto alla media europea. A rallentare i lavori sono 

i numerosi passaggi burocratici che incidono per il 54,3% sui tempi complessivi 

per completare le opere infrastrutturali. La burocrazia è la nemica dei nostri 

imprenditori. Una delle grandi sfide da vincere con il Recovery Plan consiste 

proprio nel semplificare e snellire la mole di costosi e inutili adempimenti che 

pesano sulle aziende e sul Paese e nel rendere la macchina amministrativa capace 

di scaricare a terra il potenziale del piano con una efficace programmazione e 

gestione delle sue misure». In particolare, per quanto riguarda le infrastrutture 

materiali, Confartigianato ha calcolato che in Italia occorrono in media 815 

giorni, circa 2 anni e 3 mesi, per completare l’iter di un appalto pubblico come 

la riasfaltatura di 20 km di una strada a doppia corsia, senza lavori accessori 

né successivi all’esecuzione. Una durata che, dalla pubblicità del bando di gara 

125   14 aprile 2021.
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sino al termine dei lavori (compreso il pagamento dell’impresa appaltatrice), 

supera di 7 mesi i 605 giorni rilevati in media nell’U.E. e colloca il nostro Paese 

al penultimo posto nella relativa graduatoria126.

In merito alla necessità di garantire procedure idonee, sotto il profilo 

dei tempi, a vincere la sfida che l’attuazione del PNRR pone si è soffermato 

pure Massimiliano Atelli, Presidente della Commissione VIA e componente 

del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio, rilevando che: «Alla vigilia di un 

passaggio che ha dell’epocale, come quello del Recovery (specie per ciò che, 

ai fini VIA e VAS, attiene a infrastrutturazione e transizione energetica), può 

quindi essere utile dare qualche chiarimento. È da dire che i NO ci sono, ma, 

nel reale, si attestano da tempo su circa il 10% dei casi.  In relazione poi alle 

lungaggini procedurali, in parte sono apparentemente tali, in altra parte sono 

invece effettive, ma dipendono da fattori ben precisi (e ovviabili). Riguardo 

alle lungaggini apparenti, una parte importante dipende dalla presentazione 

di progetti sin dal principio “problematici”. Non tanto perché semplicemente 

di qualità inferiore alle attese, ma perché addirittura con importanti carenze 

strutturali, rispetto alle previsioni di legge. In questi casi, l’alternativa è fra 

fare un’applicazione letterale e un po’ formalistica della legge, con uno “stop 

alla partenza” (senza quindi neppure far partire il countdown della tempistica 

legale, sinché il progetto non raggiunga un accettabile stadio di completezza), 

oppure, invece, farsi in certa misura carico delle attese del Paese - laddove, 

beninteso, un buon progetto nell’immediato non si “veda” ancora nitidamente, 

ma lo si possa tuttavia ragionevolmente “intravedere” - assumendo un 

atteggiamento proattivo, attraverso le integrazioni del progetto originario 

da parte del proponente. Anche sul fronte VIA e VAS finisce dunque con il 

riproporsi, a ben vedere, quel tema della qualità delle progettazioni a cui dalle 

colonne di questo giornale [dell’Osservatorio] si dà da tempo costante e giusto 

rilievo: abbiamo in Italia professionalità tecniche eccellenti, ma dobbiamo 

creare condizioni di sistema idonee ad esaltarne di più la capacità ideativa già 

“alla partenza”»127.

126  13 febbraio 2021.

127   4 marzo 2021.
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Nella prospettiva del PNRR l’assetto amministrativo e fiscale abbisogna 

di più di un intervento riformatore. «Occorre procedere con l’attuazione 

della legge delega del 2009, in gran parte inattuata, per dare nuovo impulso 

al percorso del federalismo  fiscale»: queste le indicazioni espresse dai 

rappresentanti della  Corte dei Conti  in audizione presso la Commissione 

parlamentare per l’implementazione del  federalismo fiscale. Secondo la 

Corte due sono gli obiettivi  per superare la situazione di impasse: «lo 

sviluppo del sistema  economico locale in maniera da generare crescita, con 

conseguente ampliamento delle basi imponibili; la realizzazione di un sistema 

di perequazione sorretto dall’intervento verticale, che serva a colmare i gap 

di capacità fiscali». Necessario, sottolineano i Giudici contabili, è «potenziare 

i positivi interventi attivati negli  ultimi due anni, completare il processo di 

individuazione dei  livelli essenziali delle prestazioni e attivare adeguate 

risorse statali per rendere possibile la perequazione». Per la Corte dei Conti, 

«l’intervento pubblico, veicolato attraverso il Pnrr, è necessario per colmare il 

divario territoriale. Il riequilibrio strutturale può favorire il  consolidamento 

della macchina amministrativa, rendere la spesa più efficace ed efficiente e 

favorire forme associative tra soggetti pubblici e privati (partenariato sociale). 

Tuttavia, per garantire una governance adeguata le attuali strutture di supporto 

alla cabina di regia (segreteria tecnica, struttura di missione della Pdc e servizio 

centrale per  il PNRR presso il Mef), potrebbero attivare un coordinamento 

dedicato per gli interventi decentrati sul territorio, da integrare con quelli già 

esistenti»128.

Altra rilevantissima criticità che interessa l’amministrazione pubblica è 

quella della corruttela e del malaffare. In una situazione determinata dalla 

pandemia, in cui i «reati predatori da strada» sono aumentati, ma sono stati 

comunque contenuti, lo stesso non è avvenuto per la «rapace e predatoria 

illegalità praticata da segmenti importanti delle classi dirigenti, che hanno 

sistematicamente sottratto miliardi di euro». A dirlo, nella relazione letta 

all’inaugurazione dell’anno giudiziario a Palermo, è il procuratore generale 

Roberto Scarpinato. «I reati predatori dei colletti bianchi - afferma ancora il 

magistrato - non sono diminuiti, segnando anzi un +8% in generale e un +32% 

128  31 ottobre 2021.
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per la corruzione». Si tratta, secondo il P.G., di un «campionario agghiacciante, 

un ininterrotto ladrocinio praticato da soggetti che occupano posti di vertice 

a livello istituzionale. Particolarmente colpita è la sanità, persino in questa 

fase di emergenza, con l’arresto, a Palermo, del coordinatore per l’emergenza 

Covid»129.

Il Ministro per la Pubblica Amministrazione, Renato Brunetta, in audizione 

alle commissioni Lavoro e Affari costituzionali di Camera e Senato (nell’aprile 

2021), ha tratteggiato il ruolo delle riforme della P.A. in funzione, segnatamente, 

delle esigenze di attuazione del Recovery Plan italiano, sottolineando tra l’altro 

che: «Il PNRR non è soltanto un piano di investimenti da 200 miliardi di euro 

ma “il grimaldello” per agire sui nodi che strutturalmente hanno frenato le 

potenzialità del Paese e per introdurre stabilmente migliori pratiche. Sotto la 

cornice di una Pubblica amministrazione che non va vista soltanto come un 

costo ma che deve diventare un acceleratore della crescita.» A tal fine, sottolinea 

il Ministro, occorre «ripristinare il turn over: voglio invertire la tendenza. 

Dobbiamo far entrare tanti giovani bravi e di qualità. Deve essere un cambio 

di fase, di paradigma, un cambio delle regole. Questo non significa fare delle 

“infornate” per far entrare tutti: le nuove assunzioni per quantità e per qualità 

devono essere sufficienti a cambiare il trend»130.

Proprio sul tema del reclutamento di nuove risorse umane per il settore 

pubblico si sono appuntate le riflessioni del Prof. Luigi Balestra: «L’efficienza 

della Pubblica Amministrazione è presupposto fondamentale, da un lato, 

affinché gli investimenti possano essere realmente forieri di risultati, le 

imprese possano essere favorite nella crescita e nello sviluppo di processi di 

innovazione; dall’altro, perché gli individui possano, con modalità semplici e 

spedite, accedere ai servizi, assecondando fondamentali bisogni. Si tratta di 

intervenire su molteplici livelli: formazione, riqualificazione, reclutamento… 

interessante appare l’ideazione di percorsi volti a selezionare i migliori laureati, 

i giovani in possesso di titoli qualificati (dottorati), nonché diretti a favorire 

la mobilità di professionalità provenienti dalle università, italiane o straniere, 

dalle organizzazioni internazionali, ovvero dal privato. La domanda che ci si 

129   1° febbraio 2021.

130   6 aprile 2021.
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potrebbe allora porre è la seguente: perché attendere che i giovani si formino 

altrove, per poi reclutarli. Non sarebbe opportuno pensare altresì alla creazione 

di una nuova e alta Scuola a numero chiuso, da collocare all’interno della SNA 

- magari nel contesto di un progetto di ampio respiro che veda coinvolto anche 

il Centro Alti Studi per la Difesa (CASD) - ovvero da realizzare in convenzione 

con la medesima, nella quale far affluire, attraverso adeguati incentivi, i giovani 

che, al termine del percorso della scuola superiore, rappresentino l’eccellenza 

a livello nazionale. In definitiva, una Scuola eminente dalla quale le Pubbliche 

Amministrazioni, attraverso ineccepibili procedure di selezione, sarebbero 

chiamate ad attingere. Ciò contribuirebbe a: 1) rendere ambito il traguardo 

dell’accesso alla pubblica amministrazione; 2) responsabilizzare le nuove leve 

al cospetto di un progetto che concerne l’intero sistema Paese; 3) trasformare 

la Pubblica Amministrazione secondo itinerari più coerenti e connotati da una 

visione nitida del futuro.»131.

A proposito della necessità di ringiovanire gli apparati pubblici l’ex-

Ministro, attualmente Presidente di Open Fiber, Prof. Franco Bassanini, ha 

sottolineato che: «Gran parte delle amministrazioni italiane hanno carenze 

tecniche, oggi grazie alle risorse europee abbiamo la possibilità di fare 

una  straordinaria operazione di ringiovanimento e riqualificazione  tecnica 

delle pubbliche amministrazioni». Bassanini ha peraltro ricordato come il 

grande debito pubblico accumulato tra il 1970 ed il 1990 abbia poi condizionato 

la spesa pubblica negli anni dell’austerità imposta successivamente dai trattati 

di Maastricht, dal Patto di stabilità e dalle  regole dell’unione monetaria, 

osservando che: «Le riforme della P.A. fatte in Italia sono state fatte “con i fichi 

secchi”, perché sono state dominate da questo vincolo, riformare ma ridurre la 

spesa. Ora, però, grazie ai miliardi del Recovery, lo scenario è molto diverso 

dall’austerity e vi è quindi la possibilità di  reclutare professionalità nuove, 

giovani, nativi digitali, giovani con le skills che servono nella società digitale, 

informatici, ingegneri, manager formati con tecniche private e pubbliche»132.

Intorno alla necessità di potenziare le competenze tecnologiche nella P.A. si 

è appuntata una nota della Federazione nazionale degli ordini dei chimici e dei 

131  1° aprile 2021.

132  8 giugno 2021.
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fisici riportata sulla Piattaforma dell’Osservatorio: «Il PNRR, come sottolineato 

dal ministro Renato Brunetta, è sicuramente un grande programma di 

investimento sulle persone, che mette al centro le competenze per ridisegnare 

il lavoro pubblico a misura di Next Generation Eu e migliorare i servizi per 

cittadini e imprese. È dunque l’occasione di pensare al raggiungimento di un 

potenziamento di competenze basato sulle esigenze attuali e future, andando a 

ridurre il depauperamento a cui si è assistito nel corso degli anni in particolare 

per i chimici. In un Italia che corre ad alta velocità per raggiungere l’obiettivo 

dell’attuazione del PNRR, i giovani, i laureati in fisica privi dell’esame di Stato, 

ed i chimici privi della possibilità di frequentare una scuola di specializzazione 

specifica non vedono riconosciuti i loro diritti. Dall’altro lato la PA si trova 

privata dalla possibilità di poter reclutare competenze specifiche di cui ha 

bisogno da troppo tempo»133.

Con precipuo riferimento al profilo della digitalizzazione della macchina 

amministrativa, il Ministro dell’Innovazione tecnologica e della Transizione 

digitale Vittorio Colao, intervenendo al 18° Foro di dialogo Spagna-Italia, ha 

sottolineato che: «Abbiamo l’obiettivo di avere nel 2026 il 75% della Pubblica 

Amministrazione che utilizzi cloud pubblici ma di avere anche dati in 

sicurezza. È un obiettivo ambizioso arrivare al 75% ma anche alla luce degli 

eventi recenti è necessario per dare sicurezza ai dati». Per raggiungere questo 

obiettivo, prosegue il Ministro, il governo è impegnato su due fronti: «il primo 

è razionalizzare il numero e la qualità dei data center. Sono dati pubblici: siamo 

a 1252 data center pubblici censiti, 35 sono risultati candidabili per far parte di 

un polo strategico nazionale… il secondo obiettivo è quello della sicurezza dei 

dati pubblici. Stiamo studiando il modello migliore per garantire la possibilità 

di utilizzare sia cloud commerciali che cloud più sicuri a tutte le P.A.»134.

Maurizio Ferretti, Direttore Istituzione Bologna Musei, ha offerto 

all’Osservatorio le proprie articolate riflessioni in relazione alle strategie da 

mettere in campo per migliorare l’efficienza e la qualità dell’azione amministrativa: 

«rispetto all’esigenza conclamata del combattere i comportamenti burocratici 

ancora troppo diffusi nella PA, occorre distinguerne le manifestazioni dalle 

133  4 luglio 2021.

134  20 giugno 2021.
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loro cause più profonde, infatti solo partendo da queste si possono mettere in 

campo interventi realmente efficaci. Si tratta della mancanza di una selezione/

formazione del personale rispetto alle capacità di problem solving, la presenza 

di una certa cultura pseudogiuridica e/o pseudotecnica che favorisce la 

logica dell’adempimento contro quella del perseguimento degli obiettivi; le 

carenze di preparazione tecnica del personale; la scarsa adesione alla “ragion 

d’essere” del servizio finale. Occorre favorire, a partire anche dal personale 

già presente nella PA, oltre all’acquisizione di competenze e abilità, lo sviluppo 

di un’etica coerente con lo spirito del servizio pubblico nonché far sviluppare 

la capacità e la fiducia nella possibilità di essere attori della trasformazione 

e dell’innovazione […] Riprendendo il filo dei percorsi di riforma complessiva 

della PA è certamente necessari agire sulla quantità e sul grado di chiarezza e 

applicabilità  di norme e regolamenti, implementare reali sistema di gestione 

per obiettivi (quantificabili, misurabili,   significativi, sfidanti); collegare a 

tali obiettivi i sistemi di valutazione delle risorse umane; promuovere la 

diffusione di una cultura organizzativo/gestionale e insieme elevare il livello 

delle competenze  giuridiche;  implementare sistemi di gestione e monitoraggio 

dei processi; migliorare i percorsi di reclutamento per acquisire  competenze 

tecniche e comportamentali adeguate e, ovviamente, potenziare la  formazione 

del personale già in servizio»135.

Le amministrazioni locali rivestono un ruolo fondamentale nell’ambito 

dello sforzo collettivo del Paese di riprogettazione del proprio futuro - che passa 

attraverso l’attuazione del PNRR - come emerge dalle parole rivolte ai Comuni 

dal Capo dello Stato, Sergio Mattarella: «Dopo essere stati tra gli artefici della 

resilienza, adesso i Comuni sono chiamati ad assumere responsabilità non meno 

importanti nel Piano nazionale di ripresa. Quote consistenti dei progetti inseriti 

nel PNRR sono assegnati a Comuni e Città metropolitane. Si tratta di progetti 

di grande rilievo da cui possono dipendere un miglioramento della qualità 

del vivere, una spinta alla modernizzazione del Paese, una crescita sia nella 

capacità di competere sia nell’esercizio dei diritti. Quando si affrontano temi 

come la sostenibilità sociale e ambientale, lo sviluppo digitale, i piani urbani, 

le misure per le aree interne, le implementazioni delle infrastrutture materiali 

135   3 agosto 2021.
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e immateriali, i Comuni devono essere anche essi protagonisti di un percorso 

in cui si legano innovazione ed equità. Il PNRR è occasione significativa per 

riprogettare il Paese, per il cambiamento, per ridurre ed eliminare i divari tra 

realtà urbane e zone rurali, per mettere in valore risorse come quelle montane, 

da tempo esposte al declino. Anche per questo la mobilità in chiave sostenibile e 

non limitata alla connessione tra le sole aree metropolitane, la riqualificazione 

delle periferie, l’ottimizzazione del ciclo dei rifiuti, la diffusione delle reti ultra-

veloci nelle aree interne come nei centri urbani, i processi di sviluppo digitale, 

la transizione energetica fino a pervenire al livello zero di emissioni, sono 

temi che compongono il quadro di un impegno storico a cui siamo chiamati 

come comunità nazionale. Amministrare una istituzione locale richiede oggi, 

accanto alla cura quotidiana della gestione dei servizi, un’accresciuta capacità 

di previsione e di lungimiranza»136.

136   10 novembre 2021.
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Alcune idee in conclusione

Al cospetto di un fenomeno di progressivo invecchiamento dei funzionari 

della pubblica amministrazione italiana, la necessità di garantire una dotazione 

adeguata – in un mondo sempre più dominato dalla complessità – di competenze, 

segnatamente tecniche, giuridiche e digitali, pone la necessità di predisporre 

interventi incisivi e mirati idonei a creare una figura del pubblico dipendente 

che – con riguardo alle specifiche aree di competenza dell’Amministrazione 

nella quale è destinato ad essere inserito – sappia agire alla stregua di canoni 

di efficienza, di professionalità tecnica e di equilibrio. Si tratta di interventi 

non semplici da ideare e che, soprattutto, richiedono investimenti nel tempo. 

Si potrebbe pensare a una nuova e alta Scuola a numero chiuso, da collocare 

all’interno della SNA – magari nel contesto di un progetto di ampio respiro 

che veda coinvolto anche il Centro Alti Studi per la Difesa (CASD) – ovvero da 

realizzare in convenzione con la medesima, nella quale far affluire, attraverso 

adeguati incentivi, i giovani che, al termine del percorso della scuola superiore, 

rappresentino l’eccellenza a livello nazionale. L’itinerario di studi, ben inteso, 

dovrebbe essere differente da quello rinvenibile nel contesto di Corsi di laurea 

vertenti sui temi dell’amministrazione pubblica. Andrebbe costruito su un’idea 

di funzionalità concreta rispetto ai plurimi percorsi concepibili all’interno delle 

Pubbliche Amministrazione. In definitiva, una Scuola eminente dalla quale le 

Pubbliche Amministrazioni, attraverso ineccepibili procedure di selezione, 

sarebbero chiamate ad attingere. Ciò contribuirebbe a: 1) rendere ambito il 

traguardo dell’accesso alla pubblica amministrazione; 2) responsabilizzare 

le nuove leve al cospetto di un progetto che concerne l’intero sistema Paese; 

3) trasformare la Pubblica Amministrazione secondo itinerari più coerenti e 

connotati da una visione nitida del futuro. 
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Una marcata digitalizzazione, trasversale a tutti i servizi pubblici, 

quale aspetto di una più ampia opera di semplificazione degli adempimenti 

amministrativi, potrebbe passare, oltre che per l’acquisizione delle competenze 

individuali di cui si è detto, altresì attraverso la mappatura delle migliori 

esperienze di amministrazione - in termini di efficienza e di qualità - da parte del 

Ministero per la Pubblica Amministrazione, volta alla successiva imposizione 

dei modelli a tutte le altre amministrazioni (statali e non).
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Sanità
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In un anno ancora segnato dall’epidemia da Covid-19, il tema della sanità 

ha conservato, com’era prevedibile, un rilievo assolutamente centrale. Sono 

state tante le analisi e le proposte formulate al riguardo cui l’Osservatorio ha 

dato risonanza.

Cominciando dai dati, si possono riscontrare - con le parole del Dottor 

Serafino Zucchelli, già sottosegretario alla Sanità - alcune delle criticità in cui 

versa il sistema sanitario nazionale: «Ottantamila posti letto sono stati tagliati 

negli ultimi 20 anni e 45 mila nell’ultimo decennio. Il numero dei posti letto in 

terapia intensiva non era elevato. Dopo la primavera 2020 sono stati incrementati 

di 3.500. Ma non tutte le regioni hanno provveduto. Nell’ultimo anno sono 

state trascurate tutte le altre patologie, di degenza e ambulatoriali, non urgenti 

come le malattie neoplastiche e cardiovascolari. Mancano i medici specialisti: 

6.000 dal 2009 al 2018 e 2.000 dirigenti sanitari. Ogni anno 6.000 medici 

dipendenti vanno in pensione. I medici sono pochi, anziani e poco retribuiti. I 

medici devono essere più numerosi, meglio pagati, premiati nella loro capacità 

professionale, dotati di uno stato giuridico di dirigenza “speciale” e considerati 

capaci di formare gli specializzandi togliendone il monopolio alle Scuole di 

Medicina Universitaria. La medicina territoriale deve essere riorganizzata 

nel territorio intorno alle Case della Salute, sede della prima emergenza pre-

ospedaliera, ed espressione di una forte autonomia di intervento professionale. 

Il Ministro della Salute, che è pienamente cosciente dei tempi che viviamo, non 

può perdere l’occasione attuale e dei prossimi anni per ristrutturare il SSN e il 

suo capitale umano.»137.

137   16 gennaio 2021.
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Come hanno reagito i sistemi sanitari regionali davanti all’emergenza 

pandemica da Covid-19? Nell’analizzare la reazione di alcune regioni italiane, 

hanno provato a rispondere al quesito tre analisi, presentate a un evento 

organizzato dal Laboratorio MeS Management e Sanità dell’Istituto di 

Management della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. Tre i parametri presi 

in considerazione, con ben 61 indicatori a cadenza mensile: mantenimento del 

livello di servizi sanitari prodotti, giudizio dell’utenza rispetto ai servizi offerti 

e capacità di rilancio attraverso un’efficace politica vaccinale. La tenuta dei 

sistemi sanitari, secondo la ricerca, v’è stata pur con diverse differenze, come 

spiegato dalla rettrice della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, Sabina Nuti: 

«Le Regioni hanno fatto questa scelta in ottica volontaria e proattiva per dotarsi 

di un sistema di verifica per conoscere punti di forza e punti di debolezza, senza 

paura ma in un rapporto di chiarezza con i cittadini. Il 2020 ha rivoluzionato 

non solo le nostre vite ma anche il sistema di valutazione delle performance 

dei sistemi sanitari regionali». Le aree di indagine coperte includono alcune 

prestazioni ospedaliere particolarmente sensibili, oltre ai servizi ambulatoriali, 

al pronto soccorso, all’assistenza domiciliare e alla salute mentale. I dati 

nazionali nel 2020 hanno individuato alcune prestazioni «non comprimibili», 

per le quali le Regioni hanno dovuto fare uno sforzo ulteriore per ridurre il meno 

possibile i volumi erogati. È il caso, per esempio, delle prestazioni oncologiche. 

Gli interventi chirurgici per tumore alla mammella (classe di priorità A) sono 

calati in media del 14% nel 2020, rispetto al 2019; tuttavia, ci sono realtà come 

Marche e Friuli Venezia Giulia che hanno contratto l’erogazione sotto il 2%, 

senza trascurare il fatto che la provincia autonoma di Bolzano ha registrato 

addirittura un incremento del 7% degli interventi. Un altro esempio è quello 

degli interventi chirurgici per tumore al polmone (classe di priorità A), calati 

in media, tra le regioni analizzate, del 19%, con riduzioni addirittura superiori 

al 20% in Puglia, Umbria, Lombardia e Liguria. Esistono però anche Regioni 

che hanno sostanzialmente mantenuto i livelli pre-pandemia (Bolzano) e, 

altre, come la Toscana, che si sono rivelate addirittura in crescita rispetto alle 

prestazioni del 2019138.

Aldilà dell’impatto temporaneo dell’emergenza coronavirus, un 

138   24 aprile 2021.
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ripensamento del sistema sanitario s’impone alla luce del progressivo 

invecchiamento della popolazione italiana. Nei prossimi 15 anni tale processo, 

che dovrebbe «produrre» una quota di over 65 equivalente al 30% del totale 

della popolazione nel 2040, potrebbe portare a un incremento del 13% della 

spesa sanitaria nel nostro Paese, che potrebbe ammontare - già nel 2035 - a circa 

140 miliardi di euro l’anno. I dati sono contenuti in un Rapporto dell’Agenzia 

Moody’s, ove si sottolinea come Italia e Spagna saranno i paesi europei più 

toccati - sul fronte spesa pubblica - dalle dinamiche demografiche con un 

progressivo innalzamento della aspettativa di vita, dopo il calo temporaneo 

provocato dalla pandemia. Ricordato che la stima di spesa sanitaria in Italia 

nel 2021 è complessivamente pari a 127 miliardi di euro, Moody’s segnala come 

il livello di spesa pro capite nel nostro Paese - 2.562 euro l’anno - sia nettamente 

inferiore a quello di Francia (superiore a 4 mila euro) e Germania (oltre 4800 

euro)139.

Sul tema della Sanità, nei suoi plurimi aspetti, ha offerto alcune riflessioni 

Raffaella Pannuti, presidente della Fondazione ANT: «Le misure di protezione 

imposte dal Covid-19 ci hanno dimostrato come sia possibile, con una rapidità di 

risposta prima impensabile, potenziare l’impiego della digital technology nella 

pratica clinica e nell’organizzazione delle reti di cura. Ora dobbiamo utilizzare 

questo terreno fertile per sviluppare in modo più strutturato e consapevole 

questo prezioso strumento che, nelle cure palliative, vede numerosi ambiti 

di applicazione… l’innovazione tecnologica può contribuire ad identificare 

precocemente le persone che necessitano di cure palliative in modo da 

rispondere tempestivamente ai bisogni di cura di un numero crescente di 

pazienti affetti da patologie cronico-degenerative. Stanno infatti emergendo 

sempre più evidenze di come gli algoritmi elaborati dall’Intelligenza Artificiale 

possano essere di grande aiuto alla pratica clinica nelle stime prognostiche delle 

persone affette da una malattia in fase avanzata. Questo significa che sarà più 

facile attivare cure palliative efficaci, tempestive e personalizzate permettendo 

così, non solo una migliore presa in carico ad un numero maggiore di persone, 

ma anche una più appropriata gestione delle risorse economiche ed umane, in 

un periodo storico dove gli operatori sanitari sono in numero sempre più scarso 

139   14 maggio 2021.
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rispetto alle esigenze della popolazione. I sistemi di comunicazione audio-video 

hanno mostrato chiaramente il ruolo determinante che la telemedicina dovrà 

avere nella progettazione delle politiche sanitarie del prossimo futuro, centrate 

sulla valorizzazione di una medicina territoriale sempre più strutturata e 

capillare»140.

La stessa Raffaella Pannuti ha peraltro partecipato al webinar organizzato 

dall’Osservatorio Riparte l’Italia dal titolo «Superamento delle diseguaglianze 

e inclusione sociale». In quell’occasione, la Presidente della fondazione ANT ha 

osservato che: «La sanità non può essere pubblica intesa come l’abbiamo intesa 

fino ad ora, ma deve essere integrata con un terzo settore che ci permetta di dare 

risposte adeguate a tutti quanti. Rimangono naturalmente validi gli obiettivi 

2030 e i goals che comprendono anche le diseguaglianze e quindi l’appiattimento 

delle disuguaglianze. La sanità, il sociale e quindi il socio-sanitario devono 

essere modificati in modo tale da venire incontro a questi bisogni. Basti vedere 

il problema dei cargiver, moltissimi sono i cargiver che si occupano di queste 

persone ma sono familiari che probabilmente devono abbandonare il lavoro o 

che comunque non hanno le capacità fisiche per stare dietro alle persone malate 

di famiglia e quindi anche in questo caso l’impoverimento e il bisogno da parte 

del nostro sistema sanitario di venire incontro a questa popolazione fragile e 

bisognosa di cure. Nel momento in cui finiranno purtroppo i soldi del PNRR, ci 

sarà una incapacità di portare avanti le progettualità se queste non sono state 

pensate prima in un’ottica di sostenibilità nello spazio e nel tempo»141.

«Innovazione, digitalizzazione e sostenibilità: sono queste le stelle polari 

a cui guardare per far fruttare le risorse del PNRR destinate alla  salute, 

ridisegnando il futuro del nostro Sistema sanitario per accrescere il benessere 

di tutta la società». Lo ha dichiarato l’Innovation Leader di Deloitte Andrea 

Poggi, intervenendo sull’intesa tra Stato e Regioni per le cure domiciliari 

che prevede l’investimento di oltre 4 miliardi di euro del PNRR per portare 

l’assistenza pubblica e le cure più appropriate in casa dei pazienti. «Con le 

restrizioni imposte dalla pandemia - ha spiegato Poggi - moltissimi pazienti 

si sono affidati per la prima volta alla telemedicina o hanno fatto uso di siti 

140   22 marzo 2021.
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e app per accedere a servizi e prestazioni sanitarie. Infatti, secondo lo studio 

di Deloitte “Shaping the future of European Healthcare”, circa il 65% degli 

operatori sanitari intervistati in Italia ha assistito ad un incremento della 

tecnologia digitale in seguito all’emergenza Covid-19. Per far fruttare le risorse 

del PNRR italiano destinate alla salute bisogna puntare su iniziative come 

l’Health&Biotech Accelerator: puntando alla collaborazione tra start-up e imprese 

impegnate a realizzare innovazioni, e a creare nuove realtà imprenditoriali 

o accelerare la trasformazione di quelle esistenti. Non a caso, si prevede un 

investimento complessivo di circa 16 miliardi di euro in questo settore»142.

Al tema della sanità l’Osservatorio ha dedicato, nel corso di quest’anno, 

alcuni Webinar, di cui si vuol dare qui, brevemente, conto.

Silvio Brusaferro, presidente dell’Istituto Superiore di Sanità, nel corso del 

webinar «L’Italia dei vaccini», organizzato dall’Osservatorio e moderato dal 

giornalista Luca Telese, si è tra l’altro soffermato sull’importanza dell’approccio 

scientifico al contrasto dell’epidemia: «Noi oggi possiamo contrastare la 

pandemia con efficacia nel nostro Paese grazie al metodo scientifico. È ciò 

che ci consente oggi questa qualità della vita, ci consente di essere il secondo 

Paese al mondo per durata media della sopravvivenza. Questi sono elementi 

importantissimi, dovuti al metodo scientifico. Tutte le azioni che stiamo facendo 

e le evidenze che stiamo producendo sono prodotte con questo metodo. Questa 

è la via maestra, che ci può guidare anche ad affrontare questa sfida e le altre 

sfide. Il metodo scientifico non prevede il complottismo. Prevede conoscenze 

che possiamo condividere a livello internazionale, anche in un confronto che 

può diventare aspro tra scienziati, a volte anche pubblico. È a valle di questo 

confronto che una conoscenza viene consolidata e quindi poi adottata. Questo è 

il metodo che ci ha fatto crescere, che oggi caratterizza anche il benessere della 

nostra società. Io credo in questo metodo scientifico. L’Istituto, gli scienziati, 

i ricercatori e tutti i colleghi credono in questo metodo. Su questo ci metto la 

faccia. Questo è il metodo che perseguiamo nel miglior modo possibile e con 

tutte le nostre forze»143.

142   26 agosto 2021.
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Nell’ambito del webinar «La campagna vaccinale: le prospettive di 

ripartenza del Paese», moderato da Alessandra De Palma, Direttrice dell’Unità 

Operativa di Medicina Legale e Gestione Integrata del Rischio dell’Azienda 

Ospedaliero-Universitaria di Bologna e componente del Comitato di indirizzo 

dell’Osservatorio, è intervenuto Pierluigi Viale, Professore di Malattie Infettive 

nell’Università di Bologna, il quale, con riferimento al ruolo nel contrasto 

all’epidemia rivestito dai medici di medicina generale, ha posto tra l’altro in 

luce che gli stessi «Oggi hanno un ruolo insostituibile, perché sono le vedette 

che intercettano prima la malattia. Quando ho iniziato a lavorare c’era l’AIDS, 

che era una malattia incurabile, oggi grazie ai progressi della ricerca è diventata 

inguaribile. La cura della malattia è più difficile, perché lavori su un malato non 

su un sano, sei sempre in ritardo, mentre invece quando vaccini una persona 

sana, sei in anticipo sulla malattia. All’inizio della pandemia ci affidavamo ad 

una medicina basata sulle intuizioni, non c’erano alternativa, oggi abbiamo 

una medicina basata sulle evidenze scientifiche, grazie a questo anno appena 

trascorso, ma non servono forzature sul progresso della ricerca»144. 

Nella stessa occasione è intervenuto il Direttore Generale dell’Agenzia 

Italiana del Farmaco, Nicola Magrini, in merito alla sicurezza dei vaccini 

approvati dall’AIFA (nell’ambito del sistema regolatorio che fa capo all’EMA): 

«Per molti farmaci ci sono rischi ben più alti di questi e li accettiamo con 

consapevolezza e con responsabilità. Anche per farmaci che si danno a 

popolazioni in pieno benessere, non solo cure intensive per chi ha patologie 

gravi che accetta anche rischi più importanti. Ci sono state inversioni ad U 

riguardo alcune indicazioni date»145.

Nel corso del webinar «Ricominciamo a progettare il futuro: le terapie 

cellulari avanzate saranno il presente», moderato da Alessandra De Palma, sono 

intervenuti il Professor Franco Locatelli, Presidente del Consiglio superiore 

di sanità e coordinatore del Comitato tecnico-scientifico, Chiara Gibertoni, 

Direttrice Generale del Policlinico Sant’Orsola (Azienda Ospedaliero-

Universitaria di Bologna), e Francesca Bonifazi, responsabile del Programma 

Trapianto Cellule staminali ematopoietiche e Terapie Cellulari avanzate. 

144  3 maggio 2021.

145   1° maggio 2021.
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Il Prof. Locatelli ha tra l’altro tratteggiato alcune delle attuali frontiere della 

ricerca in campo biomedico: «Questo è un periodo di innovazione, possiamo 

dire anche di rivoluzione biotecnologica, formidabile. Per certi versi credo che 

in nessun altro periodo della storia della Medicina si siano avuti così tanti 

progressi e così tanti sofisticati avanzamenti nell’ambito di quella che possiamo 

definire una medicina di precisione e anche personalizzata. Le terapie avanzate 

con cellule geneticamente modificate sono prepotentemente la frontiera estrema 

più avanzata di questo tipo di approccio. Anche declinate per la cura di malattie 

ereditarie, e mi riferisco, ad esempio, dell’emoglobinopatia. In Italia abbiamo 

7mila talassemici che hanno bisogno regolare di trasfusioni e di farmaci per 

rimuovere il sovraccarico di ferro che adesso hanno la prospettiva di trovare 

in larga parte risposta attraverso gli approcci di terapia genica o di editing 

del genoma tali da renderli indipendenti dal fabbisogno trasfusionale. Certo, 

l’altra grande frontiera si riferisce alla cura di malattie acquisite, in particolare 

di neoplasie, più in particolare di neoplasie ematologiche. Il grande orizzonte 

sfidante è trasferire i risultati ottenuti nelle neoplasie ematologiche ai tumori 

solidi»146. 

La Direttrice Gibertoni ha dal canto suo evidenziato che: «il tema di 

affrontare l’innovazione è indispensabile. Se vogliamo pensare al futuro della 

scelta che fu fatta più di 40 anni fa, che è una scelta che oggi ha dimostrato 

tutta la sua forza e la sua indispensabilità per assicurare una coesione anche 

sociale che in altri luoghi non c’è stata la stessa capacità di rispondere alla 

pandemia, probabilmente non è così scontata come lo è per noi italiani. Di 

fatto a mio parere la pandemia ha messo in evidenza come sia fondamentale 

il ruolo delle istituzioni. Quando c’è un accadimento come quello che abbiamo 

vissuto si arriva a ricercare nelle radici profonde di che cosa significa “stare 

insieme” e stare insieme attraverso delle regole di convivenza e attraverso degli 

strumenti di convivenza che sono le scelte che le istituzioni in qualche modo 

interpretano. Allora garantire l’innovazione all’interno di strutture pubbliche 

che si candidano ad essere la risposta istituzionale ai bisogni dei cittadini è 

indispensabile, perché la medicina senza l’innovazione e senza la ricerca non 

può rimanere una assistenza adeguata e quindi all’altezza. Non si può delegare 
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al privato, nonostante questo spesso accada in ragione della capacità di 

investimento naturalmente che ha il privato, che ha l’industria, ma non si può 

delegare»147. 

La Dott.ssa Bonifazi ha illustrato il programma Trapianto Cellule staminali 

ematopoietiche e Terapie Cellulari avanzate dell’IRCCS - Azienda Ospedaliero-

Universitaria Bologna: «Perché trapianto e terapie cellulari? Innanzitutto, perché 

l’Autorità regolatoria affida l’infusione delle cellule CAR-T a chi ha esperienze 

di trapianto, in particolare il trapianto autogenico. Ci sono due tipi di trapianto: 

autonomo, che è quello che si fa con le cellule del paziente, e quello autogenico, 

che è quello che si fa le cellule di un donatore. L’Aifa, l’autorità regolatoria, 

perché le cellule CAR-T sono un farmaco, quindi hanno questa doppia natura 

di terapia cellulare e di farmaco, sono regolamentate dall’autorità competente, 

che è l’Aifa. L’Aifa, nel 2018, ha stabilito le regole per poter infondere le cellule 

CAR-T – non parliamo più di produzione, ma di infusione. L’infusione delle 

cellule CAR-T può essere autorizzata laddove ci sia l’accreditamento, quindi una 

dimostrazione di competenza di tipo trapiantologico. Innanzitutto, perché chi 

fa trapianto conosce le reazioni infusionali, perché ha a che fare con i prodotti 

cellulari, e ha a che fare con un paziente complesso. Il trapianto è una terapia 

semi-intensiva, se vogliamo classificarla. Il secondo aspetto è l’esperienza, 

l’expertise, che vengono chiarificate da un accreditamento internazionale 

chiamato JCI, che è quello sui prodotti cellulari. Il trapianto è la prima terapia 

cellulare, la più vecchia e più semplice. Si chiama manipolazione minima, 

quindi non ha bisogno di tutta una serie di regole, che giustamente servono 

per una terapia cellulare vera e propria. Il trapianto è una terapia cellulare»148.
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Alcune idee in conclusione

Il progressivo invecchiamento della popolazione italiana e il connesso 

aumento del bisogno di assistenza sanitaria impongono di progettare, sin d’ora, 

il futuro volto del sistema sanitario. Oltre all’incremento del numero dei posti 

nelle facoltà sanitarie e delle borse di specializzazione medica, occorre puntare 

sulla territorializzazione della medicina, sgravando le strutture ospedaliere 

dai compiti di cura che possono essere assolti a domicilio o presso strutture 

ambulatoriali. Nella medesima ottica, occorre potenziare lo strumento della 

telemedicina, contribuendo, attraverso apposite campagne pubbliche, a 

diffondere nel pubblico piena fiducia verso questa modalità di espletamento del 

servizio sanitario. Al tempo stesso, promuovendo incontri a livello scientifico 

nel contesto dei quali partorire protocolli in grado di indirizzarne l’impiego.

Un’efficace prevenzione delle patologie, idonee a tradursi in un costo sulla 

collettività chiamata a finanziare il SSN, richiede che vi sia presso il pubblico 

e, soprattutto, tra le nuove generazioni, consapevolezza circa l’importanza di 

un approccio fondato sul metodo scientifico ai problemi della salute. A tal fine, 

occorre incrementare, all’interno dei programmi scolastici e nei palinsesti 

radio-televisivi, lo spazio dedicato all’approfondimento delle scienze della 

salute e della vita, così da innescare, peraltro (con lo sguardo rivolto alle scelte 

formative delle nuove generazioni), il più ampio interesse verso la ricerca in 

questo settore.
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La Scuola, luogo di crescita, di formazione, di educazione, sta assistendo in 

questo 2021 ad un progressivo, ancorché accidentato, ritorno verso la normalità 

prepandemica. Il mondo dell’istruzione, nei suoi molteplici aspetti, è al centro 

di vivaci discussioni, che all’interno dell’Osservatorio hanno trovato grande 

spazio.

Nell’ambito dell’impegno a dare attuazione al NextGenerationEU, il 

Ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, ha incontrato al Ministero la 

Commissaria europea per l’Innovazione, la Ricerca, la Cultura, l’Istruzione e 

i Giovani, Mariya Gabriel. Al centro dell’incontro, le linee di investimento e le 

riforme previste nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano. Il Ministro 

ha illustrato, in particolare: le misure per rafforzare il sistema educativo 

0-6 anni attraverso il potenziamento dell’offerta di posti negli asili nido e 

nelle scuole dell’infanzia e per diffondere maggiormente il tempo pieno nella 

scuola primaria; le misure per ridurre la dispersione scolastica; gli interventi 

per il consolidamento dei percorsi dell’Istruzione tecnica e professionale e 

la riforma degli Istituti Tecnici Superiori (ITS). Tra gli altri temi affrontati 

durante l’incontro, le opportunità offerte dall’U.E. per finanziare le politiche 

dell’Istruzione, tra le quali il programma Erasmus+ e i fondi strutturali e 

di investimento, l’impegno per rafforzare la formazione degli insegnanti e 

l’ampliamento delle competenze scientifiche, tecnologiche e linguistiche degli 

studenti, con particolare attenzione alle materie STEM149.

L’apparato scolastico, senza con ciò voler nascondere le non poche eccellenze, 

palesa, e non da oggi, numerose criticità. L’Ufficio studi della Cgia ha offerto un 
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quadro delle difficoltà che il sistema, anche nei suoi rapporti con il mondo del 

lavoro, incontra. Stando allo studio in parola, ammontano a 543.000 i giovani 

che hanno abbandonato la scuola prematuramente nel 2020. Ragazzi che nella 

stragrande maggioranza dei casi hanno deciso di lasciare definitivamente il 

percorso di studi dopo aver conseguito solo la licenza media. Un problema 

sociale che non può essere associato al Covid. Da molti decenni, infatti, 

l’Italia è tra i Paesi europei con il più alto tasso di dispersione scolastica tra i 

giovani. Una criticità che, purtroppo, si continua a sottovalutare e che, assieme 

alla denatalità presente nel Paese, sta contribuendo a mettere in difficoltà 

tantissime aziende, chiamate a fronteggiare la cronica carenza di conoscenze 

e di competenze tecniche nelle giovani generazioni. E nei prossimi anni, con 

l’avvento della cosiddetta “rivoluzione digitale”, queste criticità rischiano di 

assumere dimensioni ancor più preoccupanti150.

L’Osservatorio Riparte l’Italia, quest’anno, ha dedicato al mondo della 

scuola, in considerazione della crucialità dei temi che si agitano, un percorso 

di approfondimento che ha coinvolto numerose personalità. Di questo percorso 

si vuol qui offrire un - pur limitato e necessariamente circoscritto - spaccato.

Luigi Fiorentino, Capo di Gabinetto Ministero pubblica istruzione, 

intervistato da Elena Ugolini, Componente del Comitato di indirizzo, in un 

webinar organizzato dall’Osservatorio, ha parlato approfonditamente di PNRR 

e scuola, rilevando tra l’altro che: «La finalità del PNRR è di intervenire su 

una serie di ambiti, tra cui la scuola, attraverso un processo di riforme così 

come identificate a livello europeo. Una delle sfide più importanti è quella che 

concerne la pubblica amministrazione, poiché il PNRR – nel ribaltare le logiche 

del passato – impone di raggiungere obiettivi – come quello di combattere 

la dispersione scolastica, riportando gli studenti in classe – entro tempi 

contingentati; praticamente impossibile ottenere proroghe; non è sufficiente 

fare, ma occorre realizzare risultati. Ci sarà bisogno di una grande partnership 

con il terzo settore, l’amministrazione dovrà essere diversa. I soldi arriveranno 

soltanto se realizzeremo gli obiettivi nei tempi previsti; questa è l’ultima chance 

di rilancio, non ce ne saranno altre. Per la scuola ci sono tantissime risorse, 

circa 18 miliardi. Una parte di questi interventi riguardano le infrastrutture, il 
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che non significa soltanto edilizia scolastica tradizionale; inoltre, tre miliardi 

sono contemplati per un grande intervento in materia di asili nido e di scuole 

per l’infanzia. Con l’intervento sugli asili nido, di 2,4 miliardi, si mira a colmare 

il gap esistente, soprattutto nel sud Italia. Tutto ciò dà speranza per il futuro, 

ancor più se si riguardato detti interventi con riferimento alle aree disagiate, 

dove un asilo nido riporta il sorriso. I soldi nel caso degli asili nido andranno ai 

Comuni, il che pone un problema legato alle carenze di infrastrutture tecniche. 

Il Governo sta creando servizi di supporto, anche attraverso la creazione di 

società in house, già nella fase precedente alla progettazione. Per quel che 

riguarda la formazione, essa sarà uno dei capisaldi che concernerà tutto 

il settore pubblico ma anche il privato. Per quel che concerne la formazione 

nella scuola, a cui dovrà attribuirsi carattere di continuità, sarà fondamentale 

un impegno delle università nel creare un nuovo modello in cui a venire in 

considerazione siano non solo le abilità tecniche, ma anche l’effettiva capacità 

di insegnare; le nuove assunzioni da effettuarsi entro il 2025, pari a 70.000 

unità, dovranno avvenire secondo questo nuovo modello. In questa direzione 

si colloca anche l’istituzione di una scuola di alta formazione»151. 

Particolarmente significativo appare quanto rilevato in via esclusiva 

per l’Osservatorio dal Presidente dell’INVALSI, Roberto Ricci, a commento 

dell’esito delle relative prove, riferite al periodo pandemico (i cui risultati sono 

stati diffusi sulla Piattaforma dello stesso Osservatorio152): «purtroppo gli 

esiti delle prove INVALSI 2021 sono molto preoccupanti. I dati presentati il 14 

luglio 2021 fotografano problemi che vengono da molto lontano e sono molto 

profondi. È del tutto inappropriato attribuire i risultati presentati alla DaD, 

non è corretto e non ci permette di capire bene cosa si può fare, anzi, cos’è 

necessario fare. La scuola secondaria di primo grado è il segmento nel quale si 

cominciano a osservare i problemi più rilevanti, ma non dobbiamo dimenticare 

che essi vengono da lontano, semplicemente nella secondaria di primo grado 

divengono visibili. Preoccupanti sono le percentuali così alte e in aumento 

degli studenti che non raggiungono i traguardi previsti. Parliamo del 39% degli 

allievi in Italiano e del 45% in Matematica. Si tratta di una vera emergenza 

poiché questi allievi si trovano in condizioni di forte rischio di insuccesso 
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scolastico o di abbandono. È necessario puntare all’essenzializzazione dei 

contenuti, privilegiando le competenze fondamentali. Possiamo vedere la 

DaD anche come una risorsa che potrebbe favorire le azioni di recupero e di 

sostegno, anche verso gli studenti con risultati più elevati. Anche di questi 

ultimi è importante farsi carico. È fondamentale aiutare chi è in difficoltà, ma 

anche coltivare, promuovere e sostenere i livelli di competenza più elevati». 

Il Presidente Ricci ha poi illustrato le linee d’intervento per la ripartenza del 

sistema scolastico: «Formazione del personale, politiche basate anche sui dati 

e sulla costante verifica degli effetti concreti delle azioni intraprese. Ma credo 

che la cosa più importante sia che tutta la società, non solo la politica, si prenda 

cura della scuola. I messaggi devono essere coerenti. È necessario che l’intera 

collettività dia importanza alla scuola, chiedendo risultati, ma garantendo 

supporto e sostegno»153.

Lo stesso Roberto Ricci è poi intervenuto al webinar organizzato 

dall’Osservatorio e Sociale Riparte l’Italia dal titolo «La ripartenza della 

scuola, sfida da vincere per il futuro», moderato da Elena Ugolini, componente 

del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio. Il Presidente Ricci ha tra l’altro 

commentato i dati INVALSI riferiti alla primavera del 2021, osservando che 

gli stessi «dicono alcune cose, alcune abbastanza prevedibili, altre, soprattutto 

nella loro intensità, un po’ meno. Laddove nel tempo si erano accumulate 

situazioni di debolezza, disagio e difficoltà, gli effetti della pandemia sono 

stati più pesanti, proprio perché l’interruzione della scuola in presenza ha 

prodotto effetti negativi più consistenti. Ci sono però alcuni elementi che ci 

devono far riflettere, che li vedrei un po’ come i due poli, i due estremi dello 

stesso problema. Da un lato, soprattutto nella scuola secondaria di primo e 

secondo grado, medie e superiori, sono troppo alte, inaccettabilmente alte le 

quote di studenti che non raggiungono nemmeno le soglie di accettabilità. Dove 

per soglie di accettabilità intendiamo il raggiungimento minimo dei traguardi 

previsti dalle indicazioni nazionali o dalle linee guide. E questo è un estremo 

del problema. L’altro estremo che secondo me è l’altra faccia ma della stessa 

medaglia, è che troppo pochi sono gli studenti che hanno degli ottimi risultati. 

Perché non dobbiamo dividere questo tema, perché anche coltivare e sviluppare 
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gli studenti bravi cercando di farli diventare nel numero sempre più grande 

possibile, è un problema. E la pandemia ha ridotto la quota di questi studenti 

soprattutto tra coloro che provenivano da situazioni più difficili»154.

Nella medesima occasione è intervenuto anche Stefano Versari, Capo del 

Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione del Ministero 

dell’istruzione, il quale si è tra l’altro soffermato sulle progettate modifiche 

al sistema di reclutamento del personale insegnante contenute all’interno 

del PNRR. Versari ha osservato sull’argomento che «Quello su cui dobbiamo 

lavorare e su cui lavora principalmente il Ministro è soprattutto il tema del 

reclutamento del personale. E questo non perché il tema della formazione 

non sia significativo, ma il tema del reclutamento è quello determinante e su 

questo il Ministro sta ragionando e riflettendo. Si sta pensando quindi a un 

corso iniziale di formazione, a come si farà l’abilitazione all’insegnamento, 

che è un percorso che abbiamo ritenuto che sia necessario per le professioni 

anche docenti. Il tema è come andiamo a individuare le persone che avendo 

scelto di fare i docenti abbiano le competenze migliori. Quindi il tema della 

selezione iniziale e della formazione in itinere non è per niente secondario. Una 

formazione che dovrà essere valutata anche nei termini di prescrittività: per 

quanto e in che misura è prescrittiva una formazione docenti? La legge prevede 

che sia obbligatoria, il successivo contratto con le organizzazioni sindacali 

prevede che sia solo parzialmente obbligatoria. Questi sono i temi su cui ci si 

gioca il futuro con riforme che devono essere sensate e condivise»155.

L’Osservatorio ha promosso, inoltre, una serie di interventi scritti. Ha 

dunque raccolto le riflessioni di Elena Donazzan, Assessore all’Istruzione, 

Formazione, Lavoro e Pari opportunità della Regione Veneto: «Non tutto si 

fa con i soldi, e questo vale soprattutto per la scuola. La priorità è una più 

efficiente organizzazione, con una programmazione almeno per ciclo di studi 

dei docenti, ed una programmazione territoriale per evitare sradicamenti e 

pendolarismi da una regione all’altra d’Italia con costi economici e sociali per 

i docenti, docenti a cui dovrebbe essere aumentato lo stipendio anche in base 

al merito e alla valutazione. Sempre nella “scuola che vorrei” mi piacerebbe 

tornare a parlare di dirigenti scolastici con capacità decisionale, anche nella 
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scelta dei propri insegnanti, così come avviene nelle scuole della formazione 

professionale del Veneto. Vorrei che il concorso tenesse conto dell’esperienza e 

non della conoscenza solamente, perché un bravo insegnante non è solo colui 

che sa, ma è chi sa insegnare e far amare la materia. La scuola è la realtà con la 

più alta percentuale di capitale umano, ed è quella che lo considera meno»156.

La seconda interventrice è stata Alessia Rosolen, Assessore al Lavoro, 

Formazione, Istruzione, Ricerca, Università e Famiglia della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia. Richiesta di soffermarsi sulle proposte 

formulate dall’Osservatorio sul tema della scuola l’anno scorso, l’Assessore ha 

così commentato: «abbiamo approvato una legge che disciplina gli interventi 

in materia di diritto allo studio e di potenziamento dell’offerta formativa delle 

scuole.» L’Assessore Rosolen, in relazione al coordinamento tra formazione 

e inserimento nel mondo del lavoro, ha osservato che «Gli Its costituiscono 

un segmento di istruzione terziaria professionalizzante, nati per contribuire 

a superare il mismatch tra la domanda e l’offerta nel mercato del lavoro. Si 

tratta di percorsi molto specifici, in settori chiave per il tessuto produttivo, che 

offrono appetibili occasioni occupazionali. Naturalmente, la fase emergenziale 

attuale accentua la necessità di investire in nuove tecnologie e nella formazione 

di figure professionali altamente specializzate, con spiccate e specifiche 

competenze digitali. Meccanica, sistema casa, scienze della vita, logistica e 

informatica sono alcuni dei principali ambiti di specializzazione degli Its»157.

Lucia Fortini, Assessore alla Scuola, alle Politiche sociali e alle Politiche 

giovanili della Regione Campania, ha così commentato: «Le proposte 

dell’Osservatorio sono condivisibili.   Il tema è capire come trasformare 

le aspirazioni, le istanze e i fabbisogni emergenti nell’ambito del sistema 

scolastico in percorsi produttivi e generativi di cultura e di coesione sociale, 

incentrati sulla concretezza e la tempestività e fortemente connotati da 

solidarietà e inclusività. La Regione Campania non è abituata a sottrarsi alle 

sfide concernenti gli interessi collettivi della sua comunità. Nel solco tracciato, 

proveremo a migliorarci con un laborioso e scrupoloso lavoro quotidiano di 

ascolto, elaborazione e intervento»158.
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Sandra Savaglio, astronoma e astrofisica di calibro internazionale, 

nominata Assessore all’Istruzione, Università, Ricerca scientifica e Innovazione 

della Regione Calabria, ha messo in luce le linee d’intervento - da finanziarsi 

mediante i fondi destinati nell’ambito del Recovery plan – che, a suo avviso, 

rivestono maggiore urgenza: «Colmare il digital divide; assicurare maggiore 

attenzione per tutti i ragazzi e le ragazze che si trovano in situazioni difficili, 

che siano le disabilità, o disturbi speciali di apprendimento, oppure bisogni 

educativi speciali (famiglie difficili eccetera); recuperare le scuole ai margini, 

sia che siano le scuole delle periferie delle città che quelle scuole che si trovano 

in paesi isolati e che da anni, piano piano, si stanno spopolando a causa delle 

migrazioni (queste scuole non devono essere più dimenticate perché sono 

una risorsa importante per le persone e per il Paese); assicurare un trasporto 

pubblico di qualità; prestare maggiore attenzione dei programmi scolastici 

verso la sostenibilità e l’ambiente»159.

Licia Cianfriglia,  dirigente scolastico, membro eletto del CSPI (Consiglio 

Superiore della Pubblica Istruzione),  Vicepresidente CIDA (Confederazione 

nazionale dei dirigenti e delle alte professionalità) con delega all’Area Istruzione 

e Formazione, al pari delle altre intervistate, si è soffermata su numerosi aspetti 

del mondo della Scuola: «Bisogna aiutare i ragazzi a riconoscere le proprie 

inclinazioni e i propri talenti e a compiere scelte oculate, anche fornendo loro 

occasioni di relazione con mondo dell’alta formazione tecnica e con quello 

dell’impresa in forma di stage, alternanza scuola lavoro e apprendistato. Su 

queste misure va fatto a mio avviso un forte investimento per favorire la 

collaborazione tra scuola e mondo produttivo e per formare i docenti a co-

progettare con i soggetti ospitanti percorsi formativi realmente efficaci. Quello 

dell’edilizia scolastica è un grosso problema... Le risorse necessarie sono ingenti, 

ma ciò che serve è anche accelerare il processo di attuazione delle misure 

intraprese e da intraprendere attraverso la semplificazione della normativa 

e delle procedure amministrative conseguenti. Serve un piano con obiettivi 

misurabili in termini di qualità e di tempi di realizzazione e un meccanismo 

di monitoraggio e valutazione che renda conto socialmente dei progressi 

ottenuti. […] L’abbandono scolastico e la dispersione sono segnali allarmanti... 
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La soluzione possibile è quella di organizzare un servizio dell’istruzione che sia 

in grado di dare risposte differenziate secondo le necessità personalizzando 

i percorsi, fornendo gli adeguati supporti strumentali e formativi anche 

integrativi per garantire l’inclusione e il successo a tutti i ragazzi, quale che sia 

il loro contesto economico e sociale e i loro bisogni di apprendimento.»160.

Ha offerto le proprie riflessioni altresì Paola Salomoni,  Assessore alla 

Scuola, Università, Ricerca e Agenda Digitale della Regione Emilia Romagna: 

«La pandemia ha rimesso la scuola al centro ricordandoci questo ruolo 

fondamentale e mostrandoci forza e debolezze che il nostro sistema educativo 

ha accumulato negli ultimi decenni. Da questi occorre partire per investire 

sulla scuola, sia in termini strutturali che di capitale umano, anche investendo 

parte dei fondi del “Next Generation Eu”, un finanziamento straordinario che 

punta proprio a sostenere e rilanciare l’intero sistema a favore delle nuove 

generazioni. La scuola e il sistema educativo in generale si candidano ad essere 

uno spazio importante di investimento, perché investire nella scuola significa 

innanzitutto investire proprio sul futuro dei nostri giovani». L’Assessore ha poi 

così commentato le proposte dell’Osservatorio: «Io credo che abbiate individuato 

le giuste direttive di lavoro, per renderle concrete occorre un lavoro ampio fatto 

dall’intera rete istituzionale, dal Ministero dell’Istruzione in giù, ma anche dai 

territori e dalla società intera che può partecipare alla costruzione deli modelli 

di scuola aperta che citate. Noi abbiamo cominciato a lavorare su molti di questi 

punti, uno certamente centrale è quello dell’edilizia scolastica, vogliamo dare 

supporto e strumenti a Comuni e le Province per delineare strategie»161.

In relazione al fondamentale ruolo dei formatori, Elena Ugolini, già 

Sottosegretaria all’Istruzione e componente del Comitato di indirizzo 

dell’Osservatorio, ha rimarcato, con vigore, che «Senza docenti preparati, 

appassionati, capaci di costruire con i nostri studenti quel percorso di conoscenza 

e di crescita di cui hanno bisogno, difficilmente le nostre scuole saranno luoghi 

dove si accende la speranza e in cui si potrà costruire il futuro»162.

Angelo Lucio Rossi, dirigente scolastico, si è soffermato sull’importanza 

dell’autonomia scolastica per la creazione di una scuola più solidale, inclusiva 

160   23 febbraio 2021.

161   23 marzo 2021.

162   30 settembre 2021.
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e attenta alle esigenze degli studenti: «Ci attendono nuove prospettive per 

lo sviluppo dell’autonomia scolastica. L’istituzione dell’autonomia scolastica 

risale ormai a più di venti anni fa. Il tentativo di ingabbiare la potenzialità 

dell’autonomia è palese nei vari interventi normativi succedutisi negli ultimi 

anni, spesso con il plauso dei sindacati. Un sistema scolastico che voglia 

davvero rinnovarsi deve superare definitivamente l’anacronistico paradigma 

centralistico, burocratico e statalista per sviluppare una vera cultura educativa 

fondata sull’autonomia. Rilanciare l’autonomia scolastica, sempre esaltata, 

ma di fatto profondamente limitata da una serie di vincoli e da ricorrenti 

spinte centralistiche specie dell’amministrazione, rappresenta la condizione 

necessaria affinché la comunità scolastica possa essere davvero protagonista 

dell’offerta formativa corrispondente alle esigenze dei ragazzi e delle necessità 

delle famiglie. La vera scuola autonoma è quella in cui sono date le condizioni 

strumentali e metodologiche per valorizzare le attitudini di ciascun studente 

rispettandone le diversità, le vocazioni. Infine c’è da incrementare come 

naturale sviluppo dell’autonomia scolastica la “scuola aperta” e i “patti educativi 

territoriali” per mobilitare le risorse umane e culturali del territorio e per 

ripartire con risposte all’emergenza educativa dal basso»163.

Precipua attenzione al tema dell’edilizia scolastica ha invece rivolto 

Angelica Donati, componente del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio: 

«Parlare di rilancio dell’Italia senza conferire la giusta centralità al settore delle 

costruzioni, infatti, non è possibile. In Italia, le scuole hanno in media 52 anni, e 

due terzi di queste sono state costruite prima del 1976: la fotografia scattata dal 

Rapporto sull’Edilizia scolastica, elaborato dalla Fondazione Agnelli, descrive 

un panorama sconfortante. Secondo il censimento dell’Anagrafe dell’edilizia 

scolastica, poi, quasi il 10% degli immobili presentano uno o più problemi 

strutturali seri. Ultimamente, molto si è detto in termini di innovazione, 

digitalizzazione e transizione verso la cosiddetta “Scuola 4.0”: lo scoppio della 

pandemia da Covid-19 ha portato alla luce tutta una serie di carenze a livello di 

innovazione e infrastrutture tecnologiche... Se l’implementazione di un modello 

scolastico “connesso” è fondamentale per mantenere l’Italia competitiva sul 

lungo periodo, questo deve essere bilanciato da un rafforzamento e da una 

riqualificazione del parco immobiliare»164.

163  17 marzo 2021.

164  4 maggio 2021.
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La formazione delle nuove generazioni non si esaurisce nell’ambito delle 

scuole, pubbliche e private, ma risulta assai più estesa e deve essere capace di 

creare meccanismi di collegamento con il mondo lavorativo e con i mercati, 

così come configurati da un’evoluzione sempre più accelerata. 

Se ne trae riprova dalle riflessioni di Dario Odifreddi - Presidente di Piazza 

dei Mestieri - proposte in via esclusiva all’Osservatorio: «Il primo passo che 

ritengo decisivo è quello di rafforzare un’infrastruttura formativa che sappia 

valorizzare le eccellenze presenti in Italia dando vita a quella rete che è alla 

base del successo di molti paesi in cui i tassi di disoccupazione giovanile e 

il mismatch tra domanda e offerta di lavoro sono assai più contenuti.   Il 

potenziamento dell’offerta formativa per i giovani passa da almeno quattro 

passaggi. Consolidamento dell’esperienza del sistema duale  promosso dal 

sistema della I&FP che, partito in Italia in via sperimentale da pochi anni, 

ha già dimostrato la sua efficacia con i suoi percorsi di alternanza rafforzata 

e di inserimento lavorativo in apprendistato di primo livello. Potenziamento 

dell’offerta formativa in obbligo scolastico: la scarsa diffusione dei percorsi 

di Istruzione e formazione professionale (I&FP ex lege 53/2003, c.d legge 

Moratti) è uno dei grandi ritardi nel combattere la dispersione. Rafforzamento 

del sistema degli ITS  (Istruzione Tecnica Superiore). I nuovi posti di lavoro 

saranno principalmente nelle filiere che più si avvarranno dell’evoluzione 

della tecnologia in ogni campo... Gli ITS (istituiti nel 2008) hanno tassi di 

finalizzazione occupazionale superiori in media all’80% con punte del 100% e 

rispondono all’esigenza delle imprese di trovare i nuovi profili professionali che 

tanta fatica fanno a trovare Azioni per il Sud: servono azioni di grande impatto, 

coordinate a livello nazionale che possano diventare motori di sviluppo dei 

sistemi di I&FP e di politiche attive in questi territori. La nuova fase di garanzia 

giovani è una grande opportunità da non perdere in questa direzione»165.

165   7 dicembre 2020.
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Alcune idee in conclusione

L’incremento delle conoscenze tecniche e digitali, che gli attuali e futuri 

scenari del mondo del lavoro (vedine l’immagine di sintesi che emerge dal 

paragrafo dedicato al mondo delle imprese) richiedono vengano assimilate 

dagli studenti, impone di riprogettare i percorsi scolastici, soprattutto di 

istruzione media e superiore. In particolare, pare necessario integrare l’attività 

didattica con esperienze applicative e di stage in un contesto aziendale 

operativo, favorendo così l’incontro tra offerta e domanda di lavoro. Almeno 

in parte, poi, gli stessi programmi scolastici potrebbero essere strutturati in 

modo flessibile - mettendo in sinergia competenze presenti in istituti differenti 

- al fine di consentire agli studenti di personalizzare il proprio percorso in 

vista sia dell’inserimento nel mondo del lavoro, sia del percorso universitario 

(ad esempio consentendo a chi frequenta un liceo classico di approfondire le 

scienze STEM).

Il recupero e la messa in sicurezza degli edifici scolastici è in grado di dar 

vita alla concretizzazione di plurimi e meritevoli interessi convergenti, oltre che 

rappresentare un’esigenza ormai ineludibile sotto il profilo: a) della creazione di 

luoghi sicuri, accessibili ed ecosostenibili, idonei ad ospitare la strumentazione 

necessaria a una didattica moderna; b) del rilancio del settore delle costruzioni 

(a tal fine, si potrebbe prevedere un bonus fiscale dedicato al recupero degli 

edifici del comparto scolastico, distinto dai bonus «generalisti»); c) favorire la 

formazione dei giovani, sotto il profilo dello sviluppo della personalità e delle 

idee, in considerazione del fatto che un ambiente accogliente è fondamentale 

per il benessere degli individui.
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Il mondo dello Sport, messo a dura prova dall’emergenza epidemiologica, 

freme dal desiderio di rimettere in campo, a disposizione del Sistema-Paese, le 

proprie energie positive.

Il Covid-19 ha messo in ginocchio il calcio europeo. A testimoniarlo sono 

i numeri emersi dai bilanci della stagione 2019/20 relativi ai venti club più 

importanti, secondo l’analisi che ne ha compiuto un Report realizzato da 

Kpmg, dalla quale emergono cali del fatturato superiori al miliardo di euro. 

Pochi i club «immuni» alla pandemia: tra questi il Bayern Monaco, vincitrice 

dell’ultima Champions, che ha chiuso per il 28° anno di fila in utile, con profitti 

per 5,9 milioni, e il Real Madrid, con un mini-utile da 300 mila euro. Crollo 

verticale per il Psg che perde 125,8 milioni, così come per il Porto campione di 

Portogallo che ha perso 116 milioni, o la Juventus campione d’Italia, che segna 

-89,7 milioni166. 

Gabriele Gravina, Presidente della FIGC e componente del Comitato 

di indirizzo dell’Osservatorio, ha analizzato la situazione del mondo del 

Pallone chiamato a ripartire nel contesto dell’uscita dalla Pandemia: «Senza 

registrare emergenze sul fronte sanitario ed interruzioni significative, i 

campionati professionistici 2020-2021 sono ripartiti con regolarità e con il 

solito irrinunciabile entusiasmo. […] l’impegno della FIGC in questi mesi si è 

rivolto anche nel dare sostegno diretto ai club di tutte le categorie. Lo abbiamo 

fatto istituendo, nel giugno 2020, il “Fondo Salva Calcio”… Proseguendo 

questa politica, la Federazione a gennaio ha riconosciuto inoltre più di un 1 

166  12 gennaio 2021.
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milione di euro al Fondo di Solidarietà per Calciatori, Allenatori e Preparatori 

Atletici di Calcio e al Fondo di Solidarietà per Calciatori e Tecnici per il settore 

dilettantistico, con una devoluzione volta a riconoscere un aiuto economico 

diretto ai soggetti più esposti a questa crisi». Gravina ha offerto poi le sue 

riflessioni in merito al futuro del settore: «In primo luogo, il settore giovanile, 

con un’azione di innovazione delle metodiche formative e della struttura dei 

campionati, ma anche l’impiantistica, con la necessità di accelerare e stimolare 

la creazione di progetti di rinnovamento e nuove realizzazioni di stadi e 

infrastrutture, sono i due pilastri di priorità strategica su cui il calcio italiano 

giocherà la sua sfida ai sistemi competitor europei e internazionali. L’urgenza 

di stimolare meccanismi di sostenibilità economica e finanziaria potrà passare 

inoltre da strumenti regolatori che aiutino le società a salvaguardare i propri 

investimenti e solidità patrimoniale: procedure di accreditamento migliori e 

più sicure per i soggetti e le iniziative imprenditoriali che decidano di investire 

nel calcio, ma anche maggiori controlli federali, finalizzati a prevenire le 

crisi societarie, sono al centro della strategia per sistemi di governance più 

efficienti e trasparenti. Una gestione strategica più sostenibile sarà possibile, 

inoltre, favorendo la crescita della redditività delle squadre, semplificando 

l’accesso a nuove fonti reddituali - come i proventi dal betting - e introducendo 

strumenti funzionali ad una gestione economico-finanziaria più equilibrata, 

come l’individuazione di budget “tipo” per le campagne acquisti dei club o 

l’introduzione di un sistema di mutualità interno, stile NBA, da riconoscere 

agli altri club da quelli che decidono di investire più di una certa soglia»167.

Sulle regole che governano e dovrebbero governare lo Sport, nonché sui 

valori di cui lo stesso è (o dovrebbe essere) intriso, si è soffermata, nell’ottica della 

ripartenza del sistema Paese, la Prof. Margherita Pittalis: «Certamente la sfida 

che l’attuale epoca storica pone al sistema sportivo è quella del virtuale e degli 

e-sports, sempre più seguiti dalla tifoseria delle squadre più blasonate e quindi 

sempre più concorrenziali rispetto al mondo degli sport “reali”, con compensi 

per giocatori meno che ventenni a dir poco da capogiro, dove la funzione 

sociale dello “sport” sarebbe tutta da verificare in maniera approfonditamente 

scientifica e soprattutto medica, al fine di preservare i giovanissimi dalle 

167  17 febbraio 2021.
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minacce - anche da quelle “sportive” - del nostro tempo. Nella attuale epoca, 

in cui si fa di tutto per rendere il tifoso sempre più incollato ad un video per 

seguire lo sport attraverso mass media e computer, occorre dare il benvenuto 

alla Riforma dello Sport appena entrata in vigore, che prevede numerose e 

rilevantissime misure per riqualificare l’impiantistica sportiva e promuovere la 

realizzazione di stadi “di proprietà”… Certamente la funzione economica dello 

sport va valorizzata, ma, al fine di una effettiva ripartenza di tutto lo sport 

(oltre che del calcio), occorre porsi il problema della sostenibilità economica… 

A tal fine, occorrerebbe attuare un fair play finanziario realmente efficace e 

stringente, prevedendo adeguate misure di contenimento dei corrispettivi del 

calciomercato, delle retribuzioni e dei compensi di atleti e tecnici, oltre che 

delle parimenti elevatissime commissioni dei relativi agenti. Sarebbe, questa, 

una soluzione assolutamente auspicabile in funzione di un’autentica ripartenza 

che non faccia “implodere” il sistema sportivo, come la stessa nascita a 

sorpresa della repentinamente tramontata Superlega di qualche giorno fa ha 

dimostrato.»168.

Bruno Molea (presidente Associazione italiana Cultura Sport) ha messo in 

luce il valore e l’importanza del settore sportivo: «Non prevedere un ministero 

allo Sport, nel difficile momento della costruzione del piano per il Recovery 

fund, è per la promozione sportiva che Aics rappresenta un brutto segnale… lo 

sport non sono solo Olimpiadi e medaglie, ma posti di lavoro e un aiuto concreto 

alla spesa sanitaria e una leva economica importantissima e necessaria al 

rilancio del Paese»169.

Nella questione ambientale lo sport può avere un ruolo primario. Lo 

afferma Valentina Vezzali, Sottosegretaria allo Sport, che sostiene come la 

crisi climatica vada «affrontata con determinazione e scelte radicali». Lo sport 

può contribuire «sui temi della mobilità urbana o della riqualificazione degli 

impianti e dei parchi pubblici». Per quanto riguarda il primo punto, spiega la 

Sottosegretaria Vezzali, «lo sport può cambiare il volto delle città attraverso 

la realizzazione di piste ciclabili o percorsi pedonali utili anche al footing. Ma 

anche tramite il secondo punto si può incidere. Il Pnrr, nel miliardo di euro 

previsto per lo sport, prevede proprio 700 milioni di euro da destinare sia a 
168  6 maggio 2021.

169  15 febbraio 2021.
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rigenerare gli impianti esistenti, sia a riqualificare i parchi pubblici urbani. 

Per ciò che concerne l’impiantistica sportiva, a partire dall’attuale bando 

“sport e periferie”, c’è già una particolare attenzione verso quei progetti che 

prevedono l’adeguamento degli impianti alle norme in tema di sostenibilità, 

come l’utilizzo di energie alternative quali quella solare, o l’uso consapevole 

dell’acqua». Lo sport poi, sottolinea la Sottosegretaria, «punta a dare l’esempio, 

partendo anche dai grandi eventi. Il CIO per primo fa della sostenibilità un 

suo tema cardine, chiedendo a esempio ai Comitati organizzatori dei Giochi 

Olimpici di progettare “eventi sostenibili”. In tal senso Milano - Cortina 2026 

sarà un’edizione che guarderà molto alla sostenibilità ambientale»170.

170  25 ottobre 2021.
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Alcune idee in conclusione

Incubatore di valori idoneo a costituire una significativa componente della 

formazione etica e civica delle nuove generazioni, il mondo dell’associazionismo 

sportivo dovrebbe essere quanto più possibile valorizzato, favorendo, attraverso 

appositi incentivi, il recupero (in chiave ecologica) degli impianti sportivi 

esistenti. In quest’ottica si potrebbe prevedere che, in cambio della fruizione 

dell’incentivo, i gestori degli impianti mettano gli stessi a disposizione degli 

istituti scolastici pubblici, i quali, in tal modo, potrebbero integrare i propri 

programmi d’insegnamento e consentire agli studenti di sviluppare una cultura 

sportiva ampia e varia.

In questa prospettiva, ci si dovrebbe attivare al fine di concepire progetti che 

vedano il coinvolgimento del cospicuo patrimonio immobiliare appartenente al 

demanio pubblico non utilizzato e, in molti casi, abbandonato. Il messaggio 

guida potrebbe essere: la riqualificazione urbanistica e la promozione dei valori 

nel mondo giovanile attraverso lo sport.

Il mondo del calcio – ma non solo – sembra avere necessità di un’incisiva 

riforma che introduca rigorosi controlli, affidati alla Federazione e a certificatori 

indipendenti, in ordine alla correttezza della gestione finanziaria delle società 

sportive, cui si potrebbe aggiungere, altresì, la previsione di limiti generalizzati 

alle retribuzioni dei calciatori allorché siano ravvisabili predeterminati 

indicatori di crisi (attuale o prospettica).
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Area di fondamentale importanza e banco di prova di ogni progetto di 

rilancio economico, sociale e culturale dell’intero Paese, il Sud, come questione 

da affrontare e come opportunità da valorizzare, ha stimolato numerosi 

contributi e significative riflessioni che hanno avuto modo di articolarsi e, in 

varia misura, di dialogare tra loro all’interno dell’Osservatorio Riparte l’Italia.

Un quadro della situazione in cui versa il Mezzogiorno è offerto dal 

Rapporto «I divari infrastrutturali in Italia: una misurazione caso per caso» 

redatto da Mauro Bucci, Elena Gennari, Giorgio Ivaldi, Giovanna Messina e 

Luca Moller e pubblicato dalla Banca d’Italia. Dallo stesso emerge come il calo 

degli investimenti degli ultimi anni abbia ampliato le differenze già presenti 

nelle varie aree del Paese, nello specifico tra Nord e Sud. Dal Rapporto si 

apprende che: «La dotazione di infrastrutture incide sulla capacità di crescere 

di un’economia e sul livello di benessere della collettività. La competitività delle 

imprese è strettamente legata alla disponibilità di una rete adeguata di trasporti 

e di telecomunicazioni, nonché alla qualità del servizio energetico e idrico, che 

rappresentano input essenziali dei processi di produzione». La ricostruzione 

documenta la presenza nel nostro Paese di differenze molto pronunciate nella 

dotazione delle principali infrastrutture economiche e sociali tra i diversi 

territori. Con riferimento alle infrastrutture di trasporto emerge che le aree 

con i collegamenti stradali e ferroviari più veloci nonché quelle con le maggiori 

possibilità di accesso ai principali scali aeroportuali e portuali, in termini di 

traffico merci, sono prevalentemente collocate nelle regioni centro settentrionali; 

le regioni del Sud e delle Isole si trovano in una condizione di relativo svantaggio, 
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fatta eccezione per le aree della fascia tirrenica limitatamente alla possibilità 

di accedere a scali portuali rilevanti per il solo traffico di passeggeri. Le reti 

di comunicazione presentano una dicotomia Nord-Sud meno marcata se si 

guarda alla disponibilità delle infrastrutture, soprattutto per quanto attiene 

alla rete mobile ad alta velocità. Il gap infrastrutturale appare invece molto 

profondo nell’ambito della distribuzione dell’elettricità e dell’acqua: nelle 

regioni meridionali e insulari la frequenza delle interruzioni senza preavviso 

del servizio elettrico per gli utenti a bassa tensione è più che doppia rispetto al 

resto del paese, oltre un terzo degli utenti a media tensione riceve un servizio 

inferiore agli standard previsti dalla regolazione nazionale e gli acquedotti 

disperdono una quota di acqua 1,4 volte più elevata rispetto a quanto avviene 

nel resto del Paese171.

Significativi dati si traggono, altresì, dall’analisi dell’Ufficio Studi della 

Confcommercio su «Economia e occupazione al Sud dal 1995 ad oggi». 

Dall’analisi emerge che il Pil pro capite del Sud resta sempre la metà di quello 

delle regioni del Nord. Anche il tasso di occupazione è cresciuto 4 volte di meno 

rispetto alla media nazionale; continua, peraltro, l’emigrazione sistematica dei 

giovani meridionali. Dallo Studio si ricava poi che tra il 1995 e il 2020 il peso 

percentuale della ricchezza prodotta dal Mezzogiorno del Paese è passato da 

poco più del 24% al 22%. Tutta la fragilità dell’economia meridionale emerge 

anche dall’andamento del mercato del lavoro, con un tasso di variazione degli 

occupati cresciuto quattro volte meno rispetto alla media nazionale (4,1% contro 

il 16,4% tra il 1995 e il 2019), con distanze ancora maggiori rispetto alle regioni 

del Centro e del Nord. Nemmeno la particolare vocazione turistica delle regioni 

meridionali sembrerebbe in grado di trainarne l’economia, come s’evince dal 

fatto che in un anno non caratterizzato dall’emergenza sanitaria - come è stato 

il 2019 - i consumi dei turisti stranieri al Sud sono risultati inferiori di quasi 

un terzo rispetto a quanto dai medesimi speso nelle regioni del Centro e del 

Nord-Est. Confcommercio ha sottolineato che: «la tendenza delle politiche 

per il riequilibrio territoriale dovrebbe passare da un piano di  riduzione dei 

difetti strutturali del Mezzogiorno: controllo del territorio e contrasto alla 

micro-illegalità, digitalizzazione e innovazione nel rapporto burocratico tra 

171  13 agosto 2021.
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cittadini e controparte istituzionale, investimento nell’istruzione di ogni ordine 

e grado, con ampio intervento su formazione e trasformazione continua delle 

abilità e delle competenze e, soprattutto, riduzione dei gap infrastrutturali di 

accessibilità, dai trasporti alla banda larga, che non permettono un’adeguata 

connessione socio-produttiva del Sud col resto del Paese e, soprattutto, con 

l’Europa. Al di là del più elevato tasso di disoccupazione del Mezzogiorno e dei 

più bassi tassi di partecipazione, soprattutto femminile, al mercato del lavoro, 

emerge tutta la fragilità dell’economia delle regioni del Sud semplicemente dalla 

lettura della variazione degli occupati totali: a fronte di una crescita del 16,4% 

delle unità standard di lavoro per l’Italia, nei quasi cinque lustri considerati 

l’occupazione del Sud cresce di poco più di quattro punti»172.

«Uno degli effetti drammatici di questi mesi e dei mesi passati è stato quello 

di vedere una diminuzione dell’occupazione, particolarmente evidente nel 

Mezzogiorno, e una minor partecipazione al mercato del lavoro»: a dichiararlo è 

il Presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, in occasione della prima giornata 

di «Sud - Progetti per ripartire», evento organizzato dal Ministero per il Sud. 

Secondo Blangiardo sul fronte del tasso di occupazione c’è un divario notevole 

tra la media del Mezzogiorno e quella nazionale: circa 15 punti percentuali, più 

altri 15 punti percentuali riguardo la partecipazione al mercato del lavoro. Il 

Presidente dell’Istat ha concluso rilevando che: «Nel Mezzogiorno c’è un tasso 

dell’11,1% delle persone in povertà, quindi più di una su dieci. Due milioni e 

200mila persone che sono sotto la soglia di povertà assoluta. I dati statistici ci 

dicono che se andiamo a confrontare il Mezzogiorno con il resto d’Italia, al Sud 

l’aspettativa di vita è più bassa, prima della pandemia, a livello nazionale, la 

durata media della vita si attestava su 81 anni per i maschi, 85 per le femmine, 

il Mezzogiorno si attestava su livelli più bassi»173.

Gli incentivi alle aree del Mezzogiorno necessitano di essere destinati verso 

percorsi d’investimento virtuosi. Si è soffermato su questo aspetto Giuseppe 

Coco, componente del Comitato di indirizzo dell’Osservatorio: «Il riordino degli 

incentivi deve partire dalla constatazione della difficoltà di indurre le imprese 

a investire, ma dalla ineludibilità dell’investimento come base per qualunque 
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incentivo. La breve e parziale ripresa degli investimenti nel Mezzogiorno a 

partire dal 2016 è sicuramente dovuta al potenziamento del Credito d’imposta 

Sud (per soli macchinari ed impianti) ai massimi di intensità concessi dalla 

normativa europea e alla addizionalità rispetto a qualunque altro incentivo 

nazionale definita nella Legge Finanziaria per il 2017. 

Prima del 2017 il credito d’imposta per investimenti industriali al sud di 

fatto era irrilevante. Dovendo rinunciare a incentivi nazionali le imprese non 

avevano reali vantaggi ad investire al sud. Le intensità di aiuto sono oggi fissate 

al 45% per le piccole imprese, 35 per le medie e 25 per le grandi. Sembrano 

intensità notevoli soprattutto se sommate ad incentivi nazionali, ad esempio 

il credito per investimenti innovativi o la Sabatini, ma in realtà permane un 

problema. Il credito per ragioni riconducibili alla normativa fiscale europea è 

tassabile. La vera intensità di aiuto dipende quindi dall’aliquota del soggetto 

investitore e può essere anche molto più bassa di quella nominale. Si tratta 

di un paradosso da eliminare con una opportuna pressione sui livelli europei 

in questo momento visto che la normativa sugli aiuti di Stato sta per essere 

ridefinita in maniera probabilmente meno restrittiva. Si noti che la tassazione 

del credito d’imposta Sud significa che una parte dei fondi per lo sviluppo, in 

particolare quelli del credito tornano alla fiscalità generale. Molti dubbi invece 

solleva la recente decontribuzione di tutti gli occupati nel sud. Costa 4,5 miliardi 

all’anno e non incentiva nessun particolare investimento o assunzione»174.

«Non dobbiamo limitarci a chiedere una nuova politica per il Sud, ma 

una nuova politica italiana, senza la quale il Mediterraneo è perduto. Le Zes 

possono essere un ottimo strumento di rilancio, ma devono essere messe in 

funzione quanto prima: parliamo di misure che sono realizzabili nel giro di 

poco tempo che però non sono mai state nemmeno programmate». Lo ha detto 

il presidente della Svimez Adriano Giannola intervenendo al forum «Il Sud 

e la sfida della Next Generation EU», in onda sul canale 9. In quella stessa 

circostanza, Alessandro Amitrano, segretario dell’Ufficio di Presidenza della 

Camera dei Deputato, ha osservato che: «Il modello Genova può essere un 

grande esempio per il rilancio del Sud perché in tempi brevi è riuscito a portare 

alla realizzazione di un’infrastruttura importante. Dobbiamo però prima di 
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tutto cambiare l’approccio nei confronti del Sud: bisogna ripartire decidendo 

qual è la vocazione che si vuole dare ai vari territori e spingere sull’acceleratore 

affinché ciò che vogliamo si possa realizzare in tempi brevi.»175.

Sul medesimo tema, del cd. ritardo infrastrutturale del Mezzogiorno, 

Giuseppe Coco, ha sottolineato che «l’Alta Velocità richiede, per giustificarsi, 

volumi di traffico notevoli, concentrati in grossi agglomerati urbani, non ha 

senso costruire una tratta per due treni al giorno. Pur essendo un importante 

capoluogo di regione, Reggio Calabria ha una popolazione di 170.000 abitanti, 

troppo pochi, né ci sono centri di grossa dimensione sulla tratta per Salerno. Le 

probabilità sono che i 400 km di alta velocità richiesti trasporterebbero treni 

vuoti per quasi tutto l’anno. A un costo di 28 milioni di euro a km, l’Alta velocità 

per Reggio, ci costerebbe più di 11 miliardi… L’AV è diventata negli ultimi anni 

un feticcio per spiegare l’arretratezza del sud, ma i ragionamenti sono confusi, 

non c’è evidenza degli effetti dell’AV. Essa potrebbe essere solo un mezzo più 

veloce per scappare, piuttosto che per portare gente a sud. E comunque serve 

solo tra grandi città. Al contrario una rete di trasporti ragionevolmente veloci 

che colleghi le medie città, che devono rivitalizzare i rapporti economici tra di 

loro, è molto più utile: Taranto ad esempio ha bisogno di collegamenti veloci 

con Bari, Lecce e Brindisi, non di AV, cui può collegarsi tramite Bari. Allo stesso 

tempo abbiamo bisogno di un forte investimento sulla mobilità all’interno 

delle zone metropolitane e delle medie città, infrastrutture che servono perché 

siamo sicuri che verranno usate. Tutti investimenti peraltro che favorirebbero 

classi popolari piuttosto che quelle medio-alte che pretendono l’AV (e che infatti 

premono sui media e firmano gli appelli). In più un progetto di AV non potrà 

essere completato in meno di 10 anni (l’esperienza dice molto di più) e quindi 

è incompatibile con l’uso anche parziale di fondi del Recovery, che devono 

essere allocati con impegni vincolanti (ovvero contratti) entro il 2023 e spesi 

definitivamente entro il 2026, pena una loro revoca»176.

Importante la sottolineatura, sempre da parte di Giuseppe Coco, a proposito 

della capacità di spesa dei comuni del Sud, sulla quale molto occorre lavorare 

anche sotto il profilo di un miglioramento della capacità degli amministratori 
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locali: «Il sostegno alla progettazione e alla attuazione sarà necessario, 

ma è anche vero che difficilmente la crescita così generata potrebbe essere 

duratura se non cambiano alcuni meccanismi decisionali nelle Pubbliche 

Amministrazioni del sud. Una recente analisi della Corte dei Conti sulla 

efficienza della spesa dei comuni ad esempio trova che i comuni del Mezzogiorno 

spendono comparativamente di più in polizia locale e rifiuti, senza peraltro 

generare un servizio migliore. Non sembra esattamente il comportamento di 

chi è conscio della necessità di investire in capacità e servizi. Il PNRR deve 

essere una occasione per cambiare il modus operandi delle amministrazioni di 

tutto il paese, ma soprattutto di quelle del Mezzogiorno. Si tratta di riacquisire 

una cultura di governo e le capacità di progettualità (anche nelle politiche di 

acquisizione del personale) a medio-lungo termine che sono state smarrite in 

molti contesti. Guardare al PNRR solo come una occasione di far ripartire la 

spesa (anche fosse quella migliore in conto capitale) o le assunzioni, rischia di 

creare una grande delusione»177. 

In relazione agli investimenti nelle aree meridionali del Paese, il Presidente 

degli Aeroporti di Roma, Claudio De Vincenti, ha offerto in esclusiva 

all’Osservatorio Economico e Sociale Riparte l’Italia, in occasione del webinar 

«La mobilità del futuro», alcune interessanti considerazioni: «quella del 

Recovery è una grande occasione anche per il Mezzogiorno. Combinando 

insieme le risorse del Recovery con gli altri fondi di coesione europei e 

nazionali, credo che le risorse per il Mezzogiorno non siano mai state così 

numerose. Abbiamo bisogno che quelle risorse vengano utilizzate per dare 

spazio alle energie positive del Sud, in modo che facciano rete, in modo che 

prevalgano. Ce ne sono tante, purtroppo nella vulgata corrente il Sud viene 

visto come un luogo dove non si riesce ad investire e a crescere. Non è così… 

Molte imprese del Sud competono a livello internazionale pur trovandosi in 

un contesto più difficile delle imprese del centro-nord, per esempio dal punto 

di vista infrastrutturale, e questo significa che quegli imprenditori e quei 

lavoratori sono veramente bravi. Dobbiamo fare in modo che emergano queste 

forze positive e che vengano emarginati quegli interessi costituiti che hanno 

un po’ frenato in questi decenni la crescita del Sud. Tutto questo significa che 
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è necessario che ci sia quella coesione forte tra Governo centrale e istituzioni 

locali di cui parlavo prima, abbiamo bisogno che ci siano progetti su cui mettere 

le risorse, non si mettono le risorse senza progetti. Questo è un punto chiave, è 

un punto che riguarda tutti i livelli istituzionali, riguarda i ministeri, le Regioni 

e i comuni. Tutti devono muoversi in questa direzione. Il problema non è la 

quota destinata al Sud, il problema è produrre i progetti per poter usare le 

risorse ed è una precisa responsabilità delle istituzioni pubbliche»178.

La (ri)progettazione chiama in causa le amministrazioni locali del Sud.

Al riguardo, a margine della sua visita a Cirò Marina, la sottosegretaria 

per il Sud e la Coesione territoriale, Dalila Nesci, ha osservato che: «I Comuni 

rappresentano l’avamposto dello Stato e vanno sostenuti. Il Contratto 

Istituzionale di Sviluppo per la Calabria sarà una grande opportunità di rilancio 

per tutti i Comuni, perché oltre a stanziare risorse aggiuntive sono anche 

previste procedure velocizzate per l’attuazione dei progetti. Grazie al PNRR 

abbiamo stanziato 2 miliardi di euro nei prossimi anni per dare impulso alla 

Strategia nazionale per le aree interne e 1 miliardo di euro subito disponibile 

per il Piano nazionale Borghi. Le infrastrutture rivestono ovviamente un ruolo 

strategico e per questo, oltre a destinare il 50% dei fondi infrastrutturali del 

PNRR al Sud, abbiamo previsto anche un ulteriore Fondo di perequazione che 

consentirà di ridurre il divario rispetto al Centro-Nord»179. 

La realizzazione degli obbiettivi progettuali postula la creazione e lo 

sviluppo di competenze in capo ai futuri protagonisti della Ripartenza.

In merito può ricordarsi quanto dichiarato dal Presidente del Consiglio 

Mario Draghi durante la sua visita all’Its Cuccovillo, ente che collabora con 

numerose aziende e che vanta un placement degli alunni del 92%: «Il vostro 

istituto, grazie ai suoi risultati, è un punto di riferimento per la Puglia e per 

gli Istituti Tecnici Superiori d’Italia.  Grazie anche alla formazione tecnica e 

scientifica di alto livello, questo distretto è diventato un’eccellenza internazionale 

per la meccatronica.  Rappresenta un Mezzogiorno coraggioso e all’avanguardia, 

in cui convivono i grandi investimenti esteri e le piccole e medie imprese che 

vogliono crescere, competere, innovare. I ritardi nella spesa, che per troppo 
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tempo hanno colpito il Mezzogiorno, sono un ostacolo alla vostra libertà e una 

tassa sul vostro futuro. A voi giovani spetta il compito di trasformare l’Italia. Il 

nostro compito è mettervi nelle condizioni di farlo al meglio»180.

Rispetto al tema dell’occupazione nel Mezzogiorno, anche in relazione al 

c.d. reddito di cittadinanza, Gianni Lettieri, Presidente di Atitech, ha messo 

in evidenzia che: «le società che hanno fatto registrare segnali di ripresa negli 

ultimi mesi, tipo il settore agroalimentare, il turismo etc., soffrono perché non 

riescono a reperire manodopera, anche a causa del reddito di cittadinanza che, 

possiamo dirlo, inevitabilmente disincentiva le persone a trovare occupazione. 

Io non sono contrario al reddito di cittadinanza ma è uno strumento che va 

rivisto e riconosciuto solo a chi ha realmente bisogno perché non può lavorare. 

È trasformato, invece, in un sussidio che si dà ad alcune famiglie, che arrivano 

a percepire anche più di mille euro al mese, e che, quindi, non hanno più 

alcun interesse ad andare a lavorare. Ha creato, inoltre, soprattutto in realtà 

del meridione, un aumento di lavoro nero: molti, infatti, pur di non perdere il 

reddito di cittadinanza, chiedono di non essere assunti o regolarizzati in modo 

da guadagnare senza lasciarne traccia.  I partiti, la politica, hanno la grande 

responsabilità di riprendere quel ruolo di pianificazione e sviluppo, di pensare 

non alle prossime elezioni ma alle prossime generazioni»181.
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Alcune idee in conclusione

La ripartenza del Mezzogiorno, zona del Paese caratterizzata da criticità 

(talune delle quali antiche), ma anche ricca di competenze e di straordinarie 

opportunità (si pensi, tra gli altri, al settore del turismo), non sembra poter 

trovare una soluzione attraverso contributi (o altri incentivi) a pioggia, in 

assenza, cioè, di precisi e coraggiosi progetti, miranti a realizzare specifici 

interventi. In particolare, l’erogazione dei fondi pubblici volti a promuovere 

lo sviluppo del tessuto imprenditoriale nel Sud dovrebbe essere condizionata 

al conseguimento di obbiettivi - segnatamente occupazionali e produttivi - 

precisi e misurabili. Al tempo stesso, occorre studiare meccanismi di efficiente 

allocazione della spesa pubblica attraverso percorsi che, da un lato, puntino 

su una maggiore competenza e professionalità degli amministratori locali e, 

dall’altro, su processi che, ispirati ai canoni dell’efficienza in rapporto ai bisogni 

degli individui, così come filtrati dalla lente dell’interesse generale, sappiano 

fungere da guida dell’azione amministrativa.

Al fine di promuovere la formazione e la cultura tecnico-scientifica, quale 

volano per attirare investimenti nelle aree del Mezzogiorno, oltre che per 

stimolare l’indotto, si può pensare di favorire, mediante appositi sostegni al 

pagamento degli affitti (oltre che alle tasse d’iscrizione), la permanenza ovvero il 

trasferimento al Sud degli studenti che intendano frequentare corsi universitari 

di area STEM o istituti a carattere tecnico-scientifico di alta formazione.
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Il mondo delle Università e della ricerca, incubatore di talenti e volano 

dello sviluppo umano e tecnologico, riveste un ruolo di centrale rilievo per la 

ripartenza del Sistema Paese. Ne costituisce una significativa testimonianza 

proprio il fioccare di idee e proposte sulla Piattaforma dell’Osservatorio.

Sull’importanza della ricerca nell’ottica della (ri-)costruzione del sistema 

Paese si è soffermata la Ministra dell’Università e della Ricerca, Maria Cristina 

Messa, nel corso della cerimonia di inaugurazione dell’anno accademico 2020-

2021 all’Università degli Studi di Brescia, alla presenza del Presidente della 

Repubblica: «l’investimento complessivo in ricerca è pari all’1,4% del Prodotto 

interno lordo contro la media Ue del 2,1%. Quindi, ancora distante dal 3,1% della 

Germania. Dal 2013 la spesa pubblica in ricerca e sviluppo è in calo. Tuttavia, 

per la prima volta nella storia di  questo Paese disponiamo di un intervento 

straordinario per la ricerca e l’alta formazione: circa 15 miliardi in sette anni 

consentiranno insieme alla stagione delle riforme di invertire la rotta. Per farlo 

c’è bisogno dell’impegno di tutti». La Ministra ha dunque invitato «i giovani, 

nonostante le criticità e le contraddizioni del nostro sistema, ad avere fiducia e 

a continuare a credere nel valore della ricerca e della formazione. E un invito 

ad essere ottimisti. Entusiasmo, passione e talento emergeranno e sapranno 

sempre guidare il cambiamento.»182.

La stessa Ministra è altresì intervenuta all’Università degli Studi di Teramo 

per aprire il Meeting internazionale «La Scienza per la pace», rilevando 

che: «Fare ricerca, come dice Papa Francesco, è faticoso. La ricerca richiede 
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rigorosità, disciplina, richiede di saper perseguire i propri scopi con alti e 

molti bassi. Ma dà opportunità e speranza alle nuove generazioni, insegna a 

usare metodi, severi e impegnativi, che spingono al confronto e consentono 

di risolvere conflitti». Maria Cristina Messa ha evidenziato inoltre che «la rete 

che riusciremo a creare sarà quella che ci consentirà di vedere, nei prossimi 

anni, i frutti degli investimenti che stiamo facendo oggi. Siamo il Paese che 

ha ricevuto più fondi dal Recovery Fund. Ora dobbiamo dimostrare non di 

saperli usare e basta, ma di saperli usare bene. Per farlo serve veramente una 

comunità non solo scientifica e accademica, ma anche istituzionale. I territori, 

che non dobbiamo dimenticare, devono rendersi parte attiva, devono decidere 

dove andare e mettere a regime tutte le risorse che hanno»183.

Il Next Generation EU deve risollevare la ricerca italiana, sostiene 

l’immunologo Alberto Mantovani, il quale, con altri scienziati, propone di 

stanziare «15 miliardi di investimenti in 5 anni per arrivare alla percentuale 

di Pil che mette la Francia e che, per inciso, nel frattempo sta aumentando 

e quindi, comunque, non raggiungeremo». Mantovani ha avanzato ulteriori 

suggerimenti: «Periodicamente ci viene ricordato che è importante tutelare la 

biodiversità sul pianeta perché si sta riducendo. Ecco, c’è una specie estinta 

in Italia e si tratta della sovvenzione per ogni ricercatore da una sorgente 

pubblica. Non esiste più. Io non andrei in un sistema di ricerca dove non ci 

sono sovvenzioni individuali, pubbliche e affidabili […] Il mio suggerimento 

è il cofinanziamento pubblico-privato per l’attrazione. Possiamo guardare di 

nuovo a un esempio virtuoso come quello di Fondazione Cariplo, che ha messo 

dei fondi per le strutture sul territorio di competenza, quindi ovviamente di 

Regione Lombardia, che attirano ricercatori da fuori. Se si fanno i conti un 

simile investimento diventa straordinario nel tempo perché rende cinque volte 

tanto. Allora perché non utilizzare il cofinanziamento anche per istituzioni 

come le università?»184.

A margine dell’assegnazione del premio Nobel per la fisica a Giorgio 

Parisi, Stefano Laporta, Presidente di ISPRA e Componente del Comitato di 

indirizzo dell’Osservatorio, si è soffermato sul tema della ricerca: «La notizia 
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mi suggerisce alcune riflessioni sulle prospettive che apre per il nostro Paese 

un riconoscimento di questo genere, oltre a confermarci quanto la scienza e 

la ricerca italiane siano assolutamente all’avanguardia ed apprezzate in tutto 

il mondo; un valore assoluto che dovremmo imparare ad apprezzare e a 

valorizzare. Se qualcosa ci ha insegnato la pandemia, è proprio il valore della 

ricerca, la necessità di investire sui “cervelli” risorse e tempo, perché è grazie 

a questa che possiamo permetterci di ripartire. […] Scienza e ricerca sono 

fondamentali nella loro accezione più ampia e nobile per la tutela dell’ambiente, 

per affrontare le sfide globali della sostenibilità e saranno rafforzate solo dalla 

diffusione di una maggiore consapevolezza delle persone e un più stretto 

rapporto tra mondo della ricerca e vita quotidiana dei cittadini. I risultati, 

in termini scientifici e tecnici dalla scienza e della ricerca, devono essere 

costante nutrimento e la base per le scelte dei decisori pubblici. C’è bisogno 

di incrementare la ricerca consapevoli di quale ricchezza rappresenti per tutti 

noi, non solo per chi opera nel campo, ma per l’intera società. Il PNRR è una 

straordinaria occasione anche perché contiene tra le sue missioni fondamentali 

proprio lo sviluppo e l’implementazione della ricerca e delle attività connesse, 

in una logica di forte trasversalità con le altre missions fondamentali»185.

Muovendo dal modello del distretto della Motor Valley, il Prof. Enrico 

Sangiorgi, Vicepresidente di MUNER (Motorvehicle University of Emilia-

Romagna), ha articolato le sue riflessioni sul rapporto, segnatamente, tra 

formazione, ricerca e impresa innovativa: «La prospettiva di una imminente 

ed epocale trasformazione del settore della mobilità ha indotto a valorizzare 

specifici percorsi formativi focalizzati in particolare sulle tematiche della 

mobilità automatizzata e della elettrificazione dei veicoli. In questi percorsi, ma 

più in generale in tutti quelli offerti nell’ambito delle attività sviluppate dalla 

Motorvehicle University of Emilia-Romagna, assume un’importanza centrale 

l’approccio multidisciplinare, assurto a valore imprescindibile in un settore nel 

quale, a fianco dell’ineliminabile componente meccanica, stanno guadagnando 

uno spazio sempre più rilevante gli aspetti connessi alla componentistica 

elettronica ed una molteplicità di questioni che coinvolgono plurimi settori 

disciplinari nell’ambito dei quali il futuro professionista dell’automotive appare 
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inevitabilmente destinato a conseguire quelle competenze trasversali di base 

divenute strumento indispensabile al fine di instaurare un costante e profondo 

dialogo interdisciplinare. Multidisciplinarietà ed internazionalizzazione, 

infatti, costituiscono elementi fondamentali di percorsi formativi concepiti, 

sostenuti ed accompagnati dall’imprescindibile apporto del mondo produttivo 

che, proprio nella formazione universitaria dei professionisti del futuro, 

individua una componente strategica irrinunciabile al fine di garantire la 

conservazione della “catena del valore” di altissima qualità che storicamente 

ha caratterizzano le eccellenze italiane dell’automotive e che, proprio nella 

prospettiva dell’imminente transizione, necessita di essere ulteriormente 

rafforzata al fine di poter cogliere ed interpretare nella veste di protagonisti le 

sfide della imminente rivoluzione che condurrà ad una mobilità ispirata ai canoni 

della sicurezza e della sostenibilità ambientale. […] La missione dell’Università 

non si esaurisce solamente nello sviluppo della ricerca e nell’erogazione di una 

didattica di elevata qualità, ma si spinge fino ad abbracciare quella attività di 

condivisione del sapere e della sua divulgazione verso l’esterno oggi definita 

“terza missione”»186.
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Le proposte dell’Osservatorio

La ricerca e le modalità con cui la si realizza devono diventare attrattivi per i 

giovani che intendono coltivarla, spingendoli ad investire rimanendo in Italia e, al 

tempo stesso, suscitando interesse anche nei ricercatori che operano all’estero. Per 

far ciò plurime sono le linee di azione: 1) intensificazione della collaborazione e della 

progettualità pubblico-privato (con impegno delle fondazioni di origine bancaria 

e non, delle associazione di categoria, degli enti istituzionalmente preposti con 

compiti relativi alla realizzazione di progetti di sviluppo del Paese); 2) promozione 

di una cultura della ricerca diffusa, sviluppando la consapevolezza nei cittadini 

in merito all’importanza vitale di questo settore. Occorrerebbe favorire l’incontro 

tra ricercatori e collettività, sancendo l’obbligo, per ogni progetto di ricerca che 

aspiri a vincere un bando (sulla scorta, peraltro, di quanto già avviene nell’ambito 

del finanziamento alla ricerca di matrice eurounionale), di prevedere modalità 

di diffusione dei risultati della ricerca accessibili alla generalità dei consociati; 

3) percorsi formativi (laurea e post laurea) e linee di sviluppo della ricerca che 

sappiano interpretare quel che si «agita» nell’esistente e, ancor più, quel che nel 

futuro è destinato ad affermarsi (se è vero che tra dieci anni – almeno così ritengono 

i sociologi – vi sarà un numero rilevante di attività lavorative oggi inesistenti).

Compiere un’esperienza all’estero costituisce una componente preziosa - sotto il 

profilo umano, oltre che della preparazione specialistica e linguistica - nel percorso 

di formazione del ricercatore, così come per lo studente universitario. Si potrebbe 

pensare di introdurre, almeno nell’ambito dei percorsi di laurea magistrali, nonché 

per i dottorati di ricerca (e i contratti da ricercatore), un vero e proprio obbligo di 

effettuare un periodo di studio all’estero, sancendo per gli studenti universitari un 

premio finale, in termini di punteggio, in sede di discussione della tesi di laurea, 

mentre per i dottorandi l’impossibilità di conseguire il titolo in caso di mancata 

effettuazione del soggiorno.
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Tutti i temi sinora toccati sono accomunati dalla circostanza di essere 

interessati, ancorché in variabile misura, dagli stanziamenti presenti e futuri 

connessi all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Il PNRR 

rappresenta la grande occasione che l’Italia è chiamata a cogliere per risollevarsi 

dall’epidemia e, al contempo, costituisce forse la sfida più delicata e complessa 

che il Paese deve affrontare dal secondo dopoguerra, trattandosi di compiere 

oggi le scelte che ne plasmeranno il futuro (e non solo quello prossimo).

La vocazione trasversale del Recovery Plan italiano ha suggerito 

all’Osservatorio Riparte l’Italia di dedicarvi un’apposita rubrica all’interno 

della propria Piattaforma, in cui raccogliere, in un’ottica unitaria, le numerose 

proposte e opinioni fioccate sulle molte tematiche di cui il PNRR si compone. 

Qui di séguito s’intende dare conto della ricchezza dei contributi ospitati 

richiamandone plurimi (in ordine alfabetico, per Autore), ma rinviando, per la 

panoramica completa, al sito dell’Osservatorio.
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«Il PNRR risponde al bisogno di potenziare anche l’aspetto strutturale e 

infrastrutturale del nostro Sistema sanitario, resta però una critica di fondo: 

senza i professionisti i sistemi non funzionano, quello che lamentiamo è che ci 

deve essere attenzione rispetto al ruolo delle professioni. Abbiamo visto una 

serie di decisioni in passato come tagli e il blocco del turnover, ora bisogna 

guardare costantemente sia sul versante dell’innovazione tecnologica che su 

quello delle professioni»187. 

Filippo Anelli

«Si rende sempre più necessaria una profonda riforma delle procedure 

di allocazione dei fondi pubblici, al fine di evitare cattive prassi e gestioni 

avutesi fino al recente passato. Una riforma che parta da sburocratizzazione 

e semplificazione, facendo anche uso del meccanismo delle autocertificazioni, 

coinvolgendo le imprese e gli attori economici in un processo improntato a una 

pervasiva opera di digitalizzazione. Al centro dovrà esserci una piattaforma 

unica, tramite la quale la Pubblica Amministrazione possa effettuare i controlli 

step-by-step necessari in fase di erogazione. Ma la riforma non potrà non 

interessare anche il codice appalti, che va modificato senza tuttavia mai perdere 

di vista il profilo legale e di giustizia, da rispettare a prescindere da qualsiasi 

opportunità economica, e che ne è anzi garanzia di successo. Si rende altresì 

necessaria, a monte, una definizione di ruoli e di competenze tra i vari Enti 

Pubblici, a partire dai Ministeri per finire ai Comuni, tutti coinvolti in prima 

linea per le loro esclusive prerogative, superando meccanismi che andavano 

finora a duplicare i processi decisionali, rallentando in maniera marcata la 

corretta gestione dei fondi pubblici»188. 

Giuseppe Arleo

187  15 luglio 2021.

188  25 maggio 2021.
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«L’enorme quantitativo di denaro che affluirà nei prossimi anni potrà 

servire certamente a innescare dinamiche nuove, a coltivare progetti 

ambiziosi e a dare l’immagine di un Paese che ha svoltato, colmando molteplici 

e inaccettabili divari. Affinché quell’immagine non risulti, al termine 

dell’itinerario tracciato dal PNRR, di mera facciata, occorre però darsi carico 

di porre in primo piano, tra i temi della riflessione, quello della criminalità 

organizzata, con tutte le sue ramificazioni e gli addentellati nella vita pubblica 

e nel sistema economico del Paese. [..] La lotta alla criminalità, affinché possa 

darsi effettivamente luogo a un processo virtuoso di ripresa dell’Italia tutta, 

richiede un’intensificazione soprattutto su piani diversi da quelli su cui si è 

soliti combatterla. Lo Stato apparato, al di là delle energie profuse in termini 

di contrasto attraverso l’impegno della magistratura e delle forze di polizia, 

rischia di rimanere soccombente se la paura, l’insensibilità, l’indifferenza, non 

sapranno trasformarsi in aperta e condivisa condanna da parte della generalità 

degli individui. In un percorso di questo genere, sarà fondamentale discutere, 

sensibilizzare, promuovere iniziative che facciano percepire, a cominciare dai 

luoghi in cui si consuma il fondamentale percorso educativo e di formazione 

dei più giovani, quali siano i valori fondamentali e fondanti di una società che 

abbia quale precipua prerogativa il benessere delle persone»189. 

Luigi Balestra

«Fra le sei Missioni del PNRR la transizione ecologica e ambientale rivestono 

un ruolo importantissimo.  I 6,8 miliardi di euro contenuti nel Piano, dei quali 

circa 3 dovranno essere investiti in economia circolare e agricoltura sostenibile 

rappresentano per l’Italia e per il settore, un’opportunità di sviluppo e di 

crescita fondamentale. Entro il 2030 gli stati membri dovranno raggiungere 

il 25% di coltivazioni biologiche e, parallelamente al raggiungimento di questo 

obiettivo, dovranno ridurre del 50% l’uso dei pesticidi e del 20% quello dei 

fertilizzanti. I fondi potranno accompagnare questo processo dotando tutto il 

comparto di risorse che potranno essere investiste nella riduzione degli sprechi, 

nel fondo complementare per i Contratti di Filiera, nella riconversione green, 

nell’ammodernamento delle macchine agricole, nella logistica, nell’adozione 

189  2 giugno 2021.
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di politiche sostenibili e a impatto zero, nel sistema irriguo e nelle tecnologie 

inerenti al biometano e il biogas. La capacità dell’Italia di saper indirizzare 

queste risorse ci permetterà di cogliere gli obiettivi del Green Deal europeo 

verso la sostenibilità ambientale e economica»190.

Francesco Battistoni

«È necessario prevedere una nuova legge sui contratti pubblici, più snella 

e maggiormente equilibrata  dell’attuale Codice degli Appalti, contenente 

le regole e i principi  comuni per lavori, servizi e forniture, e un nuovo 

Regolamento  attuativo, espressamente dedicato ai lavori pubblici, distinto 

da servizi e forniture, in cui recepire anche talune norme comunitarie. Nel settore 

dei lavori pubblici si è assistito, da oltre 15 anni, ad una fortissima contrazione 

degli investimenti. Ciò non bastando, il comparto delle costruzioni patisce, da 

decenni, l’assenza di una  politica industriale che, al di là degli annunci, sia 

effettivamente orientata al rilancio degli investimenti infrastrutturali. Il PNRR 

rappresenta quindi un’occasione unica per traghettare il Paese verso la crescita 

e la modernità, dove il “peso delle riforme” è  addirittura superiore al “peso 

degli investimenti”. In questo processo, il settore delle costruzioni ricopre un 

ruolo prioritario, rappresentando quel “debito buono” che potrà gettare le basi 

per una crescita duratura e finalizzata agli obiettivi della sostenibilità e della 

transizione verde. A tal fine, è tuttavia indispensabile un cambio di passo: 

occorre riorganizzare il settore in maniera più snella, tempestiva ed organica, 

a partire anzitutto dalla normativa, ossia definendo una disciplina in linea con 

quello che l’Europa sta chiedendo da anni»191.

Edoardo Bianchi

«Il problema del PNRR, per quanto riguarda la parte sulla transizione 

ecologica, è che la transizione non c’è, perché si rinuncia a finanziare il trasporto 

pubblico, i depuratori, le reti idriche che perdono il 41% di acqua potabile e oggi 

che è la giornata della biodiversità ricordo che il Piano di resilienza destina solo 

lo 0,8% delle risorse totali. L’avversione alla mobilità elettrica a cui si destinano 

190  29 settembre 2021.

191  21 ottobre 2021.
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solo 750 milioni di euro e il poco impulso dato alle rinnovabili favorendo invece 

l’idrogeno alimentato a gas spiega che l’impostazione del Governo è nei principi 

vicina alla transizione ecologica ma nei contenuti assolutamente lontana.  Con 

questo si è persa una grande occasione per costruire politiche industriali e 

infrastrutturali nuove e moderne legate alla conversione ecologica»192. 

Angelo Bonelli

«Vogliamo essere ascoltati su tutti i provvedimenti che impattano sulla 

vita delle imprese o si corre il rischio di commettere gravi errori da cui poi è 

difficile tornare indietro senza aver già causato danni irreparabili. Mi riferisco 

in particolare alla transizione green che se non verrà gestita nei tempi e nei 

modi giusti spazzerà via intere filiere industriali, con ripercussioni pesanti sui 

posti di lavoro»193. 

Carlo Bonomi

«In questo Paese, oltre al confronto con i cittadini, per poter riacquisire 

credibilità bisogna potenziare e rendere le strutture tecniche indipendenti più 

autorevoli rispetto a quello che sono oggi. Un istituto come l’Ispra… è pronto e 

vorremmo che questo confronto porti a mettere risorse nuove su questi istituti. 

Abbiamo personale altamente qualificato, va utilizzato. Noi oggi ci sentiamo 

profondamente sottoutilizzati e chiediamo di essere coinvolti in questi processi 

e crediamo di poter dire la nostra»194.

Alessandro Bratti

«Il PNRR ci dà la possibilità di sperimentare questa macchina innovatrice 

della giustizia nell’arco temporale di 5 anni. E uno degli aspetti è la stabilizzazione 

delle risorse umane dell’Ufficio del processo che non è una creazione dal nulla, 

ma nasce da una sperimentazione nelle sedi dopo che è stato sperimentato 

felicemente in altri Paesi. Non è vero che stiamo creando una nuova categoria 

192  23 maggio 2021.

193  16 novembre 2021.

194  20 agosto 2021.
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di precari, stiamo pensando a nuovi sbocchi e a future carriere che queste 

persone potranno avere»195.

Marta Cartabia 

«L’opportunità fornita all’Italia con il PNRR è unica: darà modo al Paese 

un nuovo impulso di crescita e di sviluppo, anche nell’ambito della transizione 

energetica... La transizione energetica è una sfida epocale che va affrontata 

urgentemente ricorrendo a tutte le soluzioni tecnologiche e industriali a 

nostra disposizione. Da un lato bisogna abbattere le emissioni, dall’altro 

occorre svolgere una trasformazione industriale profonda ma equa, che non 

comprometta sviluppo, crescita e occupazione. La chiave è proprio la tecnologia. 

Eni ha avviato questa trasformazione nel 2014, investendo fortemente in 

tecnologia e ponendo le basi per la propria strategia di decarbonizzazione che 

la porterà al completo abbattimento delle emissioni nette al 2050»196.

Lucia Calvosa

«Gli 82 miliardi del PNRR rappresentano un’opportunità unica per 

avviare un reale processo di sviluppo e modernizzazione del Sud, fondato 

sull’innovazione, sulla digitalizzazione, sulla transizione ecologica ed 

energetica. È essenziale, inoltre, potenziare le infrastrutture scolastiche e 

destinare maggiori risorse all’istruzione e alla formazione professionale al fine 

di favorire il ‘matching’ tra domanda e offerta di lavoro e valorizzare l’immenso 

patrimonio di competenze presente nelle regioni meridionali»197.

Paolo Capone

«Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) del Governo Draghi 

presenta novità importanti per l’imprenditoria innovativa, riconoscendo il ruolo 

del Venture Capital e delle startup nel dare impulso al processo di transizione 

digitale ed ecologica del nostro Paese. Le startup sono inoltre considerate in 

195  11 novembre 2021.

196  6 settembre 2021.

197  3 settembre 2021.
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diversi ambiti strategici del Piano come asset centrali: dalla digitalizzazione 

della P.A. alla valorizzazione del patrimonio culturale, fino al potenziamento e 

rafforzamento degli ecosistemi dell’innovazione. Un passo in avanti sicuramente 

positivo su cui è necessario puntare con decisione: accelerare il processo di 

creazione della nuova impresa digitale e sostenibile è infatti fondamentale per 

generare nuova occupazione e, di conseguenza, sviluppo economico»198. 

Luigi Cappello

«Il nostro Paese, grazie al PNRR, ha  l’occasione di lavorare rapidamente 

per colmare un gap importante rispetto alla media europea: gli immobili con 

oltre 60 anni di vita sono in Italia il 40% contro una media Ue del 32%, e gli 

asset a potenziale rischio sismico superano il 70% nel nostro Paese rispetto 

al 30% dell’Ue, con una importante carenza di aree verdi disponibili per ogni 

cittadino, che da noi pesa per circa il 15%, contro una media Ue che si attesta 

tra il  20% e il 30%. Colmando tali divari si  arriverebbe a rigenerare non 

meno di 100 milioni di metri quadrati, con investimenti per 200 miliardi in 

10 anni. Si potrebbero attivare benefici molteplici in molti e differenti ambiti: 

sull’ambiente, con la riduzione del 15% di emissioni di CO2 in Italia, in termini di 

occupazione, con la creazione di posti di lavoro per 200/300.000 unità annue, 

e sull’economia, con la riduzione delle differenze territoriali, un incremento sui 

dati di turismo e di un importante indotto, trasversale a vari settori»199.

Manfredi Catelli

«Dobbiamo investire sulla  banda larga  per arrivare ad una ampia 

connettività sul 100% del territorio entro il 2026 e questo avverrà attraverso 

un investimento a incentivo. Il PNRR stanzia 6,7 miliardi per le reti ultraveloci 

e l’ambizione è di andare al 100% di copertura entro il 2026. In particolare 

con due iniziative: la prima è il piano “Italia 1 giga”, con l’obiettivo di avere 

una connettività ovunque in Italia a 1 gigabit al secondo in download e 200 

megabit al secondo in upload. A seguito della mappatura abbiamo trovato circa 

6 milioni di case in cui potremo fare questo intervento sulla base degli operatori 

198  2 maggio 2021.

199  27 ottobre 2021.
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che hanno detto quanto copriranno. Abbiamo previsto un intervento di 3,8 

miliardi. Siamo in notifica in Europa, il modello sarà quello dell’investimento 

a incentivo: lo Stato coprirà una percentuale di costi, credo la maggioranza 

dei costi, che gli operatori che vinceranno i vari lotti dovranno sostenere per 

portare la banda dappertutto. Il nostro programma prevede che la gara sia 

bandita a gennaio, che entro giugno i bandi per le varie aree regionali verranno 

giudicati e entro il 2026 si arrivi ad avere la presenza di reti ad altissima velocità 

nel 100% del territorio»200. 

Vittorio Colao

«Gli amministratori locali sono gli unici che potranno dare concretezza e 

attuazione ai progetti del PNRR e per questo l’ANCI si batte perché il governo 

riconosca loro un ruolo da protagonisti nella fase di scelta delle priorità. Noi 

vogliamo che l’Italia esca dalla pandemia migliore di com’era quando c’è 

entrata, e soprattutto che ne esca proiettata nel futuro, nella modernità. Ecco 

perché è essenziale che le città di domani siano pensate, progettate e governate 

soprattutto da chi ha la testa rivolta verso il futuro, quindi dai giovani sindaci, 

assessori e consiglieri…»201. 

Antonio Decaro

«Come è noto, la Sardegna registra una condizione di rilevante 

arretramento e sottosviluppo su tutte le sei Missioni del Piano che si evince dai 

dati drammatici sullo spopolamento, sulla disoccupazione, sulla dispersione 

e l’abbandono scolastico; condizione che potrebbe seriamente aggravarsi, 

pregiudicando ogni possibilità di Sviluppo Sostenibile e di ripartenza dell’isola 

se non si dovesse realizzare un’adeguata e consistente crescita delle Fonti 

rinnovabili, incrementando anche la diffusione dell’Idrogeno Green, così come 

previsto dal PNRR nella Missione 2 “Rivoluzione verde e Transizione ecologica. 

Per questo motivo, già qualche tempo fa segnalavamo l’esigenza di puntare su 

un grande progetto di sviluppo della Rete Ferroviaria Sarda, a tutt’oggi non 

previsto all’interno del Piano di Rinascita e Resilienza. I nostri primi timori, 

200  12 novembre 2021.

201  29 settembre 2021.
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emersi al varo del Piano nazionale, hanno trovato purtroppo conferma una 

volta preso atto della situazione progettuale complessiva che, rimanendo sui 

temi della transizione ecologica e della mobilità sostenibile, prevedono uno 

sviluppo delle FER residuale e lontano dai bisogni energetici immediati e futuri 

e nessun progetto di sviluppo della Rete ferroviaria, in particolare per quelle 

zone dell’Isola prive di collegamenti o sottosviluppate sul piano strutturale»202. 

Emiliano Deiana

«Il PNRR può davvero essere l’opportunità per ripensare e rinnovare 

il settore pubblico, ma allo stesso tempo serve una nuova PA per realizzare 

le missioni previste, connettendo i soggetti dell’innovazione, instaurando 

un dialogo continuo tra centro e periferia, mettendo a sistema le migliori 

esperienze già realizzate. Sono necessarie nuove persone e nuove competenze, 

pianificando in modo mirato gli effettivi fabbisogni, con procedure fortemente 

selettive, che permettano di individuare le figure più utili alle esigenze delle 

singole amministrazioni. Come dimostra l’esperienza del Covid, è necessario 

rendere la forza di lavoro pubblica capace di governare e pianificare l’incertezza 

e sostenere la ripresa»203. 

Gianni Dominici

«Gli investimenti previsti dal PNRR, il Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza, hanno posizionato l’edilizia al centro della vita economica del 

Paese. Dei 222 miliardi di euro di investimenti del PNRR, quasi metà (48%) 

riguarderanno il settore delle costruzioni a livello nazionale. Si tratta di 107,7 

miliardi destinati interamente al comparto su un ampio range di missioni, dalle 

infrastrutture sostenibili alla rivoluzione verde… In relazione al Superbonus 

110%, molte imprese si sono trovate a dover rivoluzionare i propri modelli 

di business per far fronte alla domanda, avendo però davanti un orizzonte 

di operatività di questo nuovo settore del tutto incerto. È evidente che con 

questa incertezza non è possibile investire in un settore che domani potrebbe 

venire meno come lo si farebbe avendo la certezza di poter programmare a 

lungo termine. Quindi, se da un lato tutti gli interventi di cui il governo ha 

202  8 giugno 2021.

203  22 giugno 2021.
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disposto avranno un impatto certamente positivo per il Paese, sia in termini 

conseguenze ambientali che economiche, dall’altro a causa della breve durata e 

del rincaro delle materie prime non riescono ad essere sfruttati a pieno. In questo 

senso, nonostante la proroga del Superbonus 110% fino al 2023 rappresenti 

sicuramente una reale opportunità per risollevare maggiormente il settore 

edilizio, una proroga a lungo termine di svariati anni oppure, anche meglio, 

trasformare il Superbonus in una misura strutturale è un passo necessario 

per agevolare le imprese ad operare nel modo più efficace per il mercato e per 

incentivare gli investimenti»204. 

Angelica Donati

«L’assegnazione di finanziamenti diretti e indiretti alle fonti fossili, in 

particolare il gas e l’idrogeno non rinnovabile attraverso progetti di installazione 

delle caldaie a condensazione, inseribili nel Superbonus 110, o il supporto 

agli autobus alimentati a gas, è inaccettabile e sottrae risorse cruciali per la 

produzione di energia da fonti rinnovabili e mobilità sostenibile»205. 

Eleonora Evi

«Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza dedica, non a caso, quasi 

il 40% delle risorse derivanti dal Recovery Fund ad azioni per favorire la 

transizione ecologica e mettere in sicurezza il territorio, che decenni di 

incuria o di insufficienti investimenti hanno reso particolarmente fragile. 

Si tratta di un compito immane, che necessita di uno sforzo collettivo per il 

quale noi assicuratori siamo pronti a fare la nostra parte, come mostrano i 

piani strategici e operativi delle nostre imprese e i loro investimenti concreti 

in questa direzione. L’assicurazione gioca un ruolo fondamentale non solo in 

termini di protezione contro rischi che diventano sempre più rilevanti, ma può 

consentire, grazie all’utilizzo di tecniche di valutazione e di pricing del rischio, 

di porre l’accento su un aspetto di fondamentale importanza, come quello della 

prevenzione»206.

Maria Bianca Farina

204  21 ottobre 2021.
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«Nel PNRR abbiamo inserito diversi investimenti dedicati alla risoluzione 

dei problemi della Scuola. Per ridurre il divario Nord-Sud abbiamo previsto 

1,5 miliardi, da destinare al potenziamento delle competenze di base degli 

studenti e al contrasto alla dispersione scolastica. Quasi un miliardo è destinato 

all’estensione del tempo pieno anche con l’implementazione delle mense 

scolastiche, misura importante per contrastare la dispersione, soprattutto al 

Sud. Diverse voci di investimento sono destinate anche alla formazione iniziale 

e continua dei docenti. Queste risorse, insieme ai concorsi, che abbiamo 

fortemente voluto, contribuiscono ad innalzare la qualità dell’insegnamento 

a beneficio dei nostri studenti. Ogni aspetto della vita scolastica, compresi i 

pasti e il tragitto casa-scuola, viene rivisto alla luce dei principi che sono alla 

base del Piano. Gli stessi edifici scolastici saranno sostenibili, ad alta efficienza 

energetica e circondati dal verde, ove possibile. Qui siamo oltre l’educazione 

ambientale vista come materia a parte. La Transizione ecologica e culturale 

supera la concezione legata all’educazione ambientale perché richiede un 

approccio sistemico ai problemi che dobbiamo affrontare»207. 

Barbara Floridia

«La consapevolezza che la transizione ecologica avrà un ruolo cardine 

nell’approvazione degli investimenti del PNRR porta con sé anche una grande 

responsabilità sia sui contenuti che sulle tempistiche ferree da rispettare. 

L’obiettivo principale è quello di dimostrare ancora di più che Lavoro e tutela 

dell’Ambiente non siano assolutamente un trade-off e che la sostenibilità 

comprenda anche elementi sociali. L’efficienza energetica andrà incentivata 

e sostenuta in tutti i settori. Viviamo in un mondo che è passato dall’avere 

abbondanza di risorse naturali e bassa disoccupazione all’avere l’opposto, ossia 

scarsità di risorse naturali e alta disoccupazione. L’economia circolare punta 

a ristabilire questo equilibrio creando lavoro sulla riduzione dell’uso di nuova 

materia prima e stabilisce un nuovo paradigma economico: ci sono materie 

prime che stanno diventando sempre più critiche e dalle quali dipendono filiere 

quali quella delle batterie o dei motori elettrici, basarci su un consumo crescente 

di materia prima senza puntare al recupero di quella esistente e alla longevità 

207  10 settembre 2021.
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dei prodotti sarebbe un errore strategico imperdonabile. Un altro elemento che 

necessita accelerazione è la definizione di indicatori affidabili, con l’istituzione 

di etichette contro il green-washing o l’uso di QR code per tracciare la filiera 

dei prodotti, finalizzati a valorizzare i prodotti più virtuosi»208. 

Ilaria Fontana

«Il Superbonus ha dimostrato di essere una misura efficace che permette ai 

cittadini di risparmiare sui costi energetici, di proteggere l’ambiente e di dare 

una spinta decisa all’economia del nostro Paese grazie alla sua forza trainante 

del settore edile, e in generale, dell’economia: basti pensare ai 132.000 contratti 

di lavoro attivati in più rispetto al 2019. Anche il report mensile dell’ENEA, 

secondo cui a fine ottobre il Superbonus ha superato i 9,7 miliardi ammessi 

a detrazione, con un aumento di 2,2 miliardi solo nel mese appena concluso 

e ben 11.500 nuovi cantieri attivi, conferma il trend in continua crescita e 

dimostra che l’Italia, quella dei cittadini e dei professionisti del settore, ha 

già puntato sul Superbonus per ripartire. Spesso si dimentica un altro fattore 

importantissimo: la nostra penisola viene periodicamente colpita da eventi 

sismici che, purtroppo, hanno provocato immani tragedie con perdite di vite 

umane e con danni economici che cittadini e Stato si trovano ogni volta a dover 

affrontare in emergenza. Dobbiamo imparare che prevenire è molto meglio che 

ricostruire e uno strumento come il sisma bonus, presente nel pacchetto del 

superbonus 110%, permette di mettere in sicurezza gli edifici che si trovano 

nelle zone sismiche»209. 

Riccardo Fraccaro

«È stato ricostituito il “Comitato Borghi” del Ministero della Cultura, un 

organo permanente funzionale alla realizzazione del progetto di valorizzazione 

dei borghi e delle aree interne contenute nel PNRR che avrà anche il compito 

di definire le strategie per la valorizzazione di questi luoghi così importanti 

e unici del nostro Paese. Nel PNRR i borghi hanno un ruolo centrale e un 
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finanziamento unico nella storia pari ad un miliardo di euro. Adesso bisogna 

correre ma dobbiamo indicare una strada: no a finanziamenti a pioggia, 

vogliamo progetti che dimostrino che se si interviene concretamente su un 

piccolo borgo lo si può ripopolare e rigenerare costruendogli una vocazione. 

L’obiettivo è quello di creare occupazione attraverso progetti di rigenerazione 

culturale, sociale e economica. Regioni, Comuni, mondo associativo e imprese 

sono e saranno protagonisti in questo percorso»210.

Dario Franceschini

«Abbiamo la necessità di misure che assicurino un intervento 

sanzionatorio, ablatorio e interdittivo efficace e severo. Perché, considerata 

l’assoluta importanza del PNRR, il fermo contrasto dei tentativi di infiltrazione 

mafiosa appare di vitale importanza. Da un lato è necessario dotare Prefetti 

e autorità giudiziaria di un più articolato ventaglio di misure preventive 

(alcune già previste dall’ordinamento): misure che garantiscano di assicurare, 

qualora ricorrano talune condizioni, la continuità aziendale, se funzionale 

alla realizzazione degli interventi secondo i tempi particolarmente stringenti 

previsti dal PNRR. Su altro versante, il Paese ha più in generale bisogno di un 

tessuto imprenditoriale sano. Da qui la necessità di mettere in campo strumenti 

anche nuovi che consentano alle Autorità prefettizie e giudiziarie di intervenire 

tempestivamente, strappando alle mafie le aziende prima che siano infiltrate e 

contaminate»211. 

Roberto Garofoli

«Andremo nella direzione che ci ha indicato l’Unione Europa, secondo la 

quale entro il 2050 l’Europa dovrà essere il primo continente a emissione zero. 

E non c’è solo la decarbonizzazione. La transizione ecologica significa anche 

incentivi per incrementare l’efficienza energetica degli edifici pubblici e privati. 

Gli investimenti per ridurre il dissesto idrogeologico, ma anche investimenti 

nelle infrastrutture. Il nostro è un Paese a due velocità, per quanto riguarda 
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l’impiantistica e le strutture. Quindi dobbiamo far in modo di aver un piano 

nazionale per aver rendere omogenee tutte le infrastrutture impiantistiche in 

tutto il Paese, per evitare che ci sia un turismo di rifiuti. Abbiamo inserito 

una parte molto importante per l’agricoltura sostenibile, che non vuol dire 

disincentivare l’agricoltura o i nostri prodotti di qualità per favorire il 

rinnovabile. Vuol dire che ambiente e agricoltura devono stare insieme, per creare 

l’efficientamento energetico delle aziende agricole. Quindi, con i fotovoltaici 

sui tetti dei capannoni, ad esempio, per un autoconsumo dell’azienda stessa. 

È una misura davvero molto importante. La misura per le energie rinnovabili 

va incrementata e tutto il rinnovabile, se vogliamo arrivare a una neutralità 

climatica. Dobbiamo andare verso una mobilità sostenibile, a emissioni zero, 

con la creazione di piste ciclabili, con la creazione di infrastrutturistica. Il fine 

è aumentare il trasporto merci su rotaia anziché su gomma»212. 

Vannia Gava

«Diamo un futuro a questa nuova Europa che decide di mettere debito in 

comune e decide di farlo riequilibrando verso i paesi in maggiore difficoltà, 

non distribuendo questo debito comune in maniera uguale a tutti i Paesi… 

questa sfida che dovrebbe essere vissuta come una missione nazionale di tutti 

i partiti politici, governo e opposizione, di tutte le forze sociali, della cultura, di 

tutto il Paese, a mio avviso non ce l’abbiamo ancora chiara. Il dibattito italiano 

mi sembra un dibattito che non tiene conto della straordinarietà di questa 

occasione e dei rischi di fallirla questa occasione»213. 

Paolo Gentiloni

«La situazione dell’imprenditore agricolo e del professionista che lavora 

in agricoltura è cambiata negli ultimi anni. È oggi essenziale che l’operatore 

economico riesca ad avere una visione progettuale di lungo periodo e ad 

ampio respiro. L’azienda non è più un mero fattore di produzione, dovendosi 

integrare nella catena che porta sul mercato, nonché a livello territoriale. In 

questa prospettiva, lavoriamo sui contratti di filiera e di distretto, anche in 
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quanto il PNRR ci consentirà, già a partire dal 2022, con un orizzonte di lungo 

periodo (fino al 2026) e importanti stanziamenti (superiori ai 200 milioni 

di euro all’anno), di aprire nuovi bandi per il rilancio dei settori che hanno 

più necessità di essere incrementati e premiati con lo sviluppo di nuove idee. 

Si tratta di un regime di investimenti molto consistenti, per incentivare la 

produzione e la creazione di reti tra imprenditori (anche per far conoscere i 

nostri imprenditori e i nostri prodotti a livello internazionale), focalizzati su 

progetti innovativi, votati all’economia circolare e alla sostenibilità ambientale. 

Infatti, il valore aggiunto deve rimanere anche per le generazioni future. Tali 

investimenti vengono attuati sia mediante contributi in conto capitale, sia 

tramite finanziamenti agevolati, favorendo opportunità di investimento in 

un comparto - quello agricolo e agroalimentare - la cui crescita e sviluppo 

rappresentano anche fattori di promozione della coesione sociale»214.

Oreste Gerini

«Il dibattito pubblico è uno strumento cruciale di partecipazione 

democratica che non solo agevolerà l’attuazione del PNRR, ma contribuirà 

anche a rendere più sostenibili i progetti e quindi la costruzione delle opere, da 

un punto di vista sociale e ambientale, oltre che economico»215.

Enrico Giovannini

«La forza della dieta mediterranea è edificata su quattro pilastri: competenza, 

conoscenza, pratiche e tradizione. Essa, inoltre, è il regime alimentare più 

salutistico, a patto che si privilegino alimenti di stagione, freschi, territoriali 

e minimamente processati. Così, la dieta mediterranea garantisce il massimo 

contenuto di nutrienti e di fattori protettivi e benefici. Non solo, ma la tradizione 

agroalimentare mediterranea è motore di biodiversità e sostenibilità, con 

ricadute importanti sulla salvaguardia del paesaggio, sul contro all’abbandono 

dei suoli e sulla lotta al dissesto idrogeologico. Insomma, la dieta mediterranea 

è un modello ecosostenibile che può contare su una ricchissima biodiversità 
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agricola, che è il vero punto di forza del nostro Paese, nel quale ogni regione ha 

le proprie filiere caratteristiche. Per altri versi, la nutrizione è il cardine della 

medicina preventiva: essa fa bene al corpo e all’economia. Già oggi, i Paesi 

mediterranei hanno le più besse incidenze di patologie che sono e saranno tra 

le principali cause di morte nei Paesi sviluppati. In Italia, le problematiche 

cardiovascolari sono responsabili del 35% dei decessi tra i maschi e del 43% tra le 

femmine. Da questi dati possiamo desumere che seguire la dieta mediterranea, 

nell’accezione più autentica di dieta della tradizione, dell’ecosostenibilità e 

della biodiversità non solo è una scelta salutistica e di crescita economica, ma 

anche etica, in quanto utile a preservare tradizione e costumi dei popoli del 

Mediterraneo. Queste, a mio avviso, sono le linee guida per onorare PNRR»216.

Silvana Hrelia

«Molti imprenditori con cui collaboro mi hanno chiesto come poter 

accedere ai finanziamenti stanziati dal PNRR. La mia risposta è sempre stata 

molto diretta: bisogna innanzitutto avere un progetto industriale che si fondi 

sull’innovazione digitale, che sia sostenibile e che permetta una maggiore 

inclusione sociale. Senza questi punti fermi, che ricorrono in modo trasversale 

in tutti e 6 i settori di intervento del PNRR, difficilmente un’azienda potrà 

beneficiare del pacchetto di finanziamenti concordato con l’Unione Europea. 
La migliore strategia per accedere alle linee di finanziamento passa da un 

assessment aziendale che dia all’imprenditore la road map da seguire a 

seconda degli investimenti già programmati o, nella maggioranza dei casi, 

ancora da programmare. A mio avviso, informazione, proattività e pazienza 

dovranno essere le doti di cui gli imprenditori dovranno armarsi per cogliere 

al meglio le opportunità offerte da questo ambizioso programma di riforme 

che contribuisce a rendere il contesto economico italiano più favorevole allo 

sviluppo dell’attività di impresa e, in definitiva, alla modernizzazione del 

Paese»217. 

Luigi Jovacchini
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«Il 2021-2031 è il Decennio delle Nazioni Unite di ripristino degli ecosistemi: 

“Prevenire, arrestare e invertire il degrado degli ecosistemi nel mondo”. L’Italia 

in questo fa, e farà sempre di più, la sua parte grazie al progetto appena avviato 

in ambito PNRR denominato “Ripristino degli ecosistemi marini”, la cui 

Governance è affidata al Ministero per la Transizione Ecologica e a ISPRA. 

“Marine Ecosystem Restoration”  ha l’obiettivo di realizzare interventi che 

consentano di limitare in modo significativo, e se possibile permettano di 

eliminare le pressioni antropiche sugli habitat di interesse conservazionistico, 

facendo in modo che essi recuperino il buono stato di salute; ciò mediante la 

messa in atto di specifiche soluzioni tecniche che, evitando il permanere di 

situazioni stress, favoriscano il recupero ambientale (ripristino passivo), 

e mediante azioni di ripristino attivo, basate sulle tecniche più avanzate ed 

efficaci. Questo investimento per il mare del PNRR ha l’obiettivo di consentire 

all’Italia di rispondere efficacemente a quanto richiesto dalla Strategia Europea 

per la Biodiversità che, per il 2030, ha fissato l’obiettivo di proteggere il 30% dei 

mari nazionali e il 10% in modo rigoroso. Le attività del PNRR prevedono di 

cartografare gli habitat di interesse conservazionistico in tutte le acque sotto la 

giurisdizione italiana con l’impiego di strumenti di ultima generazione al fine 

di disporre delle informazioni indispensabili per procedere efficacemente alla 

tutela e al ripristino dell’ambiente marino»218.

Stefano Laporta

«Perché il PNRR possa essere attuato ed aver successo deve rispettare le 

previsioni europee che esigono non solo la presentazione di progetti adeguati ma 

la loro implementazione entro il 2026, cioè entro il 2026 le opere programmate e 

finanziate devono essere in esercizio, debbono essere completate e funzionanti, 

altrimenti si perdono le risorse relative. La premessa che pone quindi il PNRR 

è quella delle riforme del fisco, della pubblica amministrazione e della giustizia. 

[…] Perché la nostra Pubblica Amministrazione ha tante energie potenziali, 

ha tante energie valide sia in essere sia potenziali, però è un meccanismo che 

così com’è non funziona. E non funziona perché innanzitutto siamo un paese 
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formalista, attento fino all’esasperazione alle forme o ai riti della procedura e 

che invece perde di vista spesso il risultato. Ma al di là di questo, la Pubblica 

Amministrazione ha un’età anagrafica troppo alta, che era già alta negli anni 

scorsi, la più alta d’Europa, e che si è ulteriormente innalzata aggravandosi 

negli ultimi anni perché per ragioni di spesa e di economia è stato bloccato 

ormai da molti anni il turnover. Quindi la PA ha visto impoverirsi man mano 

che andavano via i più anziani ma non ha avuto la ricarica delle energie nuove, 

delle energie fresche, delle nuove professionalità, dei giovani nativi digitali»219.

Gianni Letta

«È finito il tempo delle incertezze: bisogna rendere strutturale 

l’innalzamento del PIL avuto quest’anno. Non possiamo più permetterci di 

crescere allo zero virgola qualcosa per cento, come i decenni passati. Il Governo 

ha gli strumenti per sostenere soprattutto le piccole e medie aziende, le più 

colpite dalla pandemia. Molte aspettative risiedono anche negli investimenti 

diretti e indiretti che arriveranno grazie al PNRR, che deve essere utilizzato 

per colmare, una volta per sempre, il gap che separa il Mezzogiorno d’Italia 

dal Nord. È il momento di mettere subito in campo adeguate azioni affinché 

nei prossimi anni l’Italia possa crescere a livelli sostenuti per ridurre il deficit e 

mantenere gli investimenti»220. 

Gianni Lettieri

«Contribuire mettendo a disposizione ruolo e competenze degli avvocati alla 

buona riuscita dei progetti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è 

un’opportunità importante per il Paese, per i professionisti e anche per la classe 

forense. Obiettivo del protocollo è di consentire e agevolare il conferimento di 

incarichi professionali agli avvocati all’interno della Pubblica amministrazione 

con l’individuazione di competenze specifiche necessarie alla realizzazione dei 

progetti del PNRR»221. 

Maria Masi
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«Gli agricoltori si sono storicamente dimostrati degli innovatori per 

tradizione, in grado di vivere e anticipare i cambiamenti epocali, come ad 

esempio quelli legati ai mutamenti climatici. In questo contesto, il PNRR 

assume una cruciale funzione di incentivo per i giovani imprenditori, in quanto 

agevola il cambiamento richiesto dalle condizioni attuali, nel contesto di una 

riforma della politica agricola comune, a sua volta strettamente legata al 

consumo di cibo. I fondi andranno dunque sfruttati al massimo per impostare 

il cambiamento dell’agricoltura, nei tempi che le sono propri, come detto 

dilatati rispetto ad altre tipologie di impresa. In questa prospettiva, l’Italia 

ha nella biodiversità e nell’originalità dei prodotti della filiera agroalimentare 

indubbi punti di forza. Ma l’attenzione al (giovane) imprenditore agricolo non 

va limitata all’aspetto economico-finanziario. Intorno all’imprenditore agricolo 

ruotano infatti tematiche quali l’abbandono del suolo e dei territori rurali, dalla 

cui gestione dipende il successo delle politiche di prevenzione del dissesto 

idrogeologico. I giovani imprenditori agricoli possono avere un ruolo centrale 

nel rafforzamento della produzione interna, con l’obiettivo dell’autosufficienza, 

perché come detto gli investimenti in agricoltura vanno compiuti con un 

orizzonte di riferimento di 5/6 anni. Ma essi possono anche guidare l’apertura 

del comparto a innovazioni di prodotto e di processo, spingendo a ripensare 

intere filiere per adattarle ai grandi cambiamenti»222. 

Francesco Mastrandrea

«La questione che preoccupa la comunità internazionale è l’effettiva capacità 

dell’Italia di impiegare utilmente le risorse per dare sostegno all’economia. 

Fondamentale è il ruolo di monitoraggio delle strutture di gestione, audit e 

controllo. C’è l’esigenza di assicurare a livelli di Paese le seguenti priorità: 

completare il piano rispettando il termine di presentazione del 30 aprile 2021; 

assicurare che i progetti di investimento siano effettivamente completati 

nei  tempi previsti dal piano. Fondamentale sarà predisporre un sistema di 

monitoraggio e rendicontazione dell’avanzamento dei progetti stessi, del 

conseguimento di obiettivi intermedi e finali e del relativo impiego delle risorse. 
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Rispetto alla programmazione, alla gestione e rendicontazione delle risorse è 

chiaro che sarà l’esperienza maturata in ambito di utilizzo dei fondi europei a 

segnare il successo del PNRR»223.

Andrea Mazzillo

«L’impresa PNRR ha già le sue basi: qualità, rispetto del lavoro, sostenibilità, 

sono le fondamenta della nostra associazione. Bisogna ricalibrare le gare del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza perché le infrastrutture di qualità che 

realizziamo o ammoderniamo oggi e che disegneranno il futuro dell’Italia, 

siano realizzate da imprese di qualità, da tutte le imprese di qualità, non 

soltanto quelle grandi»224. 

Vito Miceli

«Nel 2021, a beneficio dell’Italia sono stati selezionati 11 nuovi progetti 

di riforma, tutti relativi all’attuazione del PNRR e quindi legati a Next 

Generation Eu, di cui i piani di ripresa fanno parte. Finora abbiamo riscontrato 

la massima cooperazione da parte degli interlocutori nazionali. Il nostro 

supporto spazia dalla lotta all’evasione fiscale, alla gestione del cambiamento 

da parte dei dirigenti pubblici. Per citare solo alcuni esempi, stiamo seguendo 

un progetto per rendere più efficiente il sistema di contabilità per le pubbliche 

amministrazioni. Stiamo anche accompagnando l’Italia nella valutazione degli 

investimenti da fare per raggiungere gli obiettivi climatici entro il 2050 e per 

facilitare gli investimenti pubblici e privati in questa direzione»225. 

Mario Nava

«Esprimo grande soddisfazione per la mole di investimenti presenti nel 

PNRR per la Calabria, in particolare afferenti all’area Zes. Si tratta di ben 111,7 

milioni con i quali saranno finanziati l’adeguamento dei moduli ferroviari agli 
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standard europei degli impianti di Sibari (CS), San Pietro a Maida (CZ), Nocera 

Terinese (CZ) e Rosarno (RC), i raccordi stradali per l’accesso al porto di 

Gioia Tauro e numerose opere di urbanizzazione primaria all’interno dell’area 

portuale del più esteso terminal europeo. Ciò è stato possibile partendo dalla 

ferma volontà della Ministra Carfagna di destinare 630 milioni di euro del 

PNRR all’infrastrutturazione delle Zes nel Mezzogiorno. C’è poi il finanziamento 

per la nuova stazione di San Ferdinando che passa da 24 a 60 milioni e viene 

collocato nella Missione 3 (Infrastrutture per una mobilità sostenibile) del 

Pnrr. Missione che prevede, inoltre, un ingente investimento pari a 300 milioni 

per le opere strutturali e di elettrificazione della linea ferroviaria Jonica. Tutto 

questo è il segnale che il cuore della ripresa economica batte a Sud»226. 

Dalila Nesci

In relazione all’inclusione di misure in favore del patrimonio dei parchi e 

giardini italiani nel PNRR: «Una scelta che riconosce lo statuto e la dignità 

storica e artistica dei giardini italiani, oltre al loro straordinario valore 

ambientale e paesaggistico. Forse per la prima volta c’è la concreta possibilità 

che si inneschi un circolo virtuoso capace di tenere insieme, in una visione 

finalmente organica, censimento e digitalizzazione, formazione e tutela, 

restauro e valorizzazione»227.

Ludovico Ortona

«Questa è un’occasione irripetibile. Le risorse ingenti e il nuovo sentiment 

in Europa di grande autorevolezza del governo e del  nostro presidente del 

Consiglio non devono solo servire a mobilizzare le risorse pubbliche di 

investimenti pubblici che sono fondamentali, ma fare  qualcosa di più, cioè 

coinvolgere l’economia privata e le risorse  private. Da questo punto di vista 

le banche hanno un ruolo importante, lo hanno svolto nella fase iniziale della 

crisi pandemica garantendo risorse liquide in termini di garanzie e moratorie 
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che permettessero all’economia,  all’impresa e alle famiglie di resistere al 

grande shock del Covid e adesso stanno passando a una nuova fase più di lungo 

termine in cui si cerca di convogliare le risorse del sistema Italia e il risparmio 

privato verso gli investimenti privati»228.

Pier Carlo Padoan

«Facendo un passo indietro anche rispetto al PNRR, che dimensionalmente 

è lo strumento più importante, l’Italia da qui al 2022 ha una grandissima 

opportunità, che attraverso il governo, Enea e una serie di altre aziende sta 

gestendo in maniera egregia. Quest’opportunità è quella dell’Ipcei. I progetti 

europei di rilevanza comunitaria sul mondo dell’idrogeno che inizieranno 

con una prima  wave  dedicata alle cosiddette  enabling technologies, quelle 

tecnologie sia nella produzione di idrogeno sia nelle fuel cells, sia nell’adozione 

a valle di  enabling technologies  nei settori di riferimento. Sono tutti settori 

che, se approvati da Bruxelles, potranno beneficiare di una deroga rispetto alla 

disciplina degli aiuti di Stato tradizionali. Ecco, questa, secondo me è la prima 

grande sfida che abbiamo sull’asse dei tempi. Se riusciremo ad affrontare questa 

sfida - che è fra l’altro è coordinata a livello europeo dalla Germania in questo 

momento - in maniera efficace avremo l’opportunità di avere i primi progetti di 

dimensioni non trivial. Quindi non più solo dei piloti da qualche megawatt, ma 

anche piloti da decine di megawatt e anche magari qualche impianto produttivo 

di tecnologia nuova, che quindi crea posti di lavoro in maniera materiale già a 

partire dal 2022-2023»229.

Cosma Panzacchi

«Abbiamo bisogno di due parole tante usate ma mai fatte: le riforme 

strutturali. Mettere al centro le questioni della sanità e dell’istruzione che 

dovevano essere soltanto tagliare - ogni finanziaria doveva tagliare - quindi 

cambiare tutto. Noi dobbiamo pensare globalmente, ma agire con molta 

efficienza ed efficacia a livello pratico. Mettere a terra questi concetti per 
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poterli misurare, in modo che questo Paese possa uscire da questa fase e anche 

quando i quattrini dal Recovery saranno terminati, perché un Paese che anche 

in condizioni normali, sia un Paese che è cresciuto e che ha affrontato questi 

temi. Questo secondo me è un punto fondamentale»230.

Massimo Piacenti

«Sono tanti gli aspetti da tenere in considerazione, quello delle infrastrutture 

sostenibili e dalla parte della finanza che deve supportare. Liquidità ce n’è, 

sia dai privati che dal pubblico. L’Unione Europa l’ha messa. Il problema è 

metterla a terra e riuscire a spendere. È più un problema di liquidità che deve 

sostenere le imprese appaltatrici, fondamentali per il sostentamento di questa 

attività. RFI ha un grande impatto sociale, ma anche una grande responsabilità 

economica. Perché con il Recovery Fund di oltre 222 miliardi di euro, RFI è 

interessata nella misura 3 component C1, che vale 31 miliardi, quindi la terza 

più importante missione all’interno del PNRR. All’interno di questi 31 miliardi, 

l’80%, circa 25 miliardi sono destinate alle infrastrutture ferroviarie nazionali. 

Addirittura ce n’è un altro miliardo e qualcosa in più nel fondo complementare, 

destinate anche a quelle ferrovie regionali che sono fuori dell’infrastruttura 

ferroviaria nazionale»231.

Gianfranco Pignatone

«È un progetto assolutamente strategico, che costituisce un ottimo 

biglietto da visita dell’Italia in Europa, nel quale si coniugano le esigenze 

di riqualificazione ambientale e di ripristino dei servizi ecosistemici e si 

contribuisce a ridurre il rischio idrogeologico. La Rinaturazione del Po è un 

progetto pilota che può essere replicato lungo tutti i principali fiumi d’Italia 

e favorire una vasta e concreta azione per invertire la curva della perdita di 

biodiversità e per l’adattamento ai cambiamenti climatici»232.

Alessandra Prampolini
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«Si parla di una crescita che sia in grado di generare risorse tali da far 

crescere il Paese, per riuscire a ripagare questo debito enorme che abbiamo 

sulle nostre spalle. Un primo elemento di qualità è proprio quello di utilizzare 

una parte di quello che è fondo perduto con strumenti più sofisticati per 

esempio come leva piuttosto che come garanzia, utilizzando anche fondi di 

tipo diverso… Quindi è necessario che questa grande opportunità di risorse sia 

tale da costruire una infrastruttura nel tempo e consenta al Sud di cambiare 

la sua cultura. Noi abbiamo bisogno che in questa fase si aiuti il Sud con le 

competenze necessarie a rivedere la sua politica di utilizzo delle risorse. Credo 

che pur nelle grandi difficoltà di questa fase storica ci sia un’occasione unica 

per il nostro Paese. Un’occasione non solo dovuta alle risorse del PNRR, ma 

dovuta soprattutto alla tensione che si sta creando, anche grazie al nuovo 

Governo, verso la ricerca di una diversa cultura del Paese. Una cultura della 

sostenibilità, non solo in termini ambientali. Qualsiasi progetto che portiamo 

avanti deve avere una sua sostenibilità nel tempo, sia un progetto che per una 

grande infrastruttura. Questo non l’abbiamo mai fatto, perché abbiamo sempre 

pensato che le risorse servissero per un progetto chiuso, che significa “finite 

le risorse, finito il progetto”. Quello che dovremmo auspicare in futuro è una 

cultura diversa»233.

Francesco Profumo

«Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ci chiede di mettere a fuoco 

azioni di sistema e realizzare misure che colmino la distanza tra ciò che siamo e 

ciò che potremmo diventare. Un Paese moderno e dinamico, basato sul merito e 

sulle competenze. Queste sono le sfide del nostro tempo, ambiziose e coraggiose. 

Uno strumento che ridisegna la società. Una società che dovrà affrontare sfide 

complesse, che fallirà se applicherà logiche esclusive e dinamiche articolate, se 

adotterà un approccio a comparti in luogo di una visione di sistema. Una società 

in cui, ne siamo convinti, l’università può avere un ruolo centrale. Per questa 

ragione ha aggiunto Resta oltre che sbagliato, sarebbe limitante relegare il ruolo 

dell’Università ala sola Missione 4 del PNRR. Negli ultimi diciotto mesi, vissuti 
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tra incertezze e difficoltà, l’università ha operato con grande determinazione. 

Ha dimostrato di avere idee chiare su come gestire l’emergenza e obiettivi solidi 

sui quali fondare la ripresa»234.

Ferruccio Resta

«Il PNRR non ha adottato come priorità i bisogni legati ai diversi soggetti 

sociali del paese al pari delle infrastrutture economiche la rivoluzione 

tecnologica e la transizione ecologica. Colmiamo la carenza con gli altri 

fondi. ll primo aspetto messo in secondo piano è sicuramente la questione dei 

bambini visto che la pandemia ha aumentato la povertà infantile e soprattutto 

ha aumentato ulteriormente le diseguaglianze»235.

Linda Laura Sabbadini

«Lo Spazio è stato identificato quasi automaticamente come uno 

strumento importante per la ripresa e la futura crescita economica. Non 

è un caso che nel nuovo PNRR alle attività spaziali sia stato affidato un 

ruolo significativo. Parliamo di progetti per circa l’1% dell’intero piano, a 

riconoscimento del fattore di accelerazione e moltiplicatore che le attività 

spaziali possono avere sulla ripresa. Ovviamente, l’obiettivo è - vista anche 

la velocità richiesta per l’attuazione - quello di concentrarsi su temi dove 

l’Italia ha già un avviamento importante e possa realizzare progetti nei tempi 

previsti dal PNRR e generare crescita economia, la nascita di posti di lavoro 

associati. Lo strumento del PNRR sarà un acceleratore importante anche 

per la crescita del settore spaziale nel futuro del nostro Paese. Il Recovery 

Plan ha attribuito un importantissimo ruolo alla ricerca, perché ovviamente 

stiamo parlando di supportare il futuro. Per la crescita e la ripresa economica 

la ricerca è chiave perché il tutto sia sostenibile. Chiaramente lo Spazio è 

ricerca. Si fa nello studiare e progettare nuovi strumenti spaziali, nuove 

tecnologie, nuove missioni. Si fa innovazione per definizione. La ricerca e 
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lo Spazio vanno di pari passo. Nel PNRR c’è un forte contenuto di ricerche, 

quindi sicuramente anche in questo ambito tanto ricerca verrà fatta nel settore 

spaziale e ne trarremo tutti vantaggio»236.

Giorgio Saccoccia

«Dal momento della sua concezione al suo affidamento, prima del lancio 

di una gara in Italia si impiegano normalmente 10-15 anni. Con questi ritmi 

non possiamo eseguire quanto previsto dal PNRR e soprattutto non potremo 

dare al Paese lo stimolo di cui ha bisogno ora. Dobbiamo tener conto che il 

PNRR prevede risorse limitate, ed è per questo fondamentale mobilitare tutte 

le risorse disponibili comprese quelle private, pari alla cifra record di 1800 

miliardi di euro bloccati nei depositi bancari. Abbiamo già speso in sostegni 

quasi 200 miliardi, oggi fermi sui conti correnti a causa delle aspettative 

negative del mercato e delle famiglie. Lo Stato deve fare uno sforzo enorme per 

creare un nuovo clima di fiducia che possa mobilitare queste risorse»237.

Pietro Salini

«Nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza messo a punto 

dal governo un pilastro è rappresentato proprio dalla riforma fiscale che va 

delineata, a nostro giudizio, con l’obiettivo principale della semplificazione. 

Occorre partire da una profonda razionalizzazione delle regole e poi 

immaginare aliquote più basse e, più in generale, un prelievo più equo e in linea 

con gli standard dei Paesi più competitivi, da una profonda rielaborazione delle 

norme fiscali, ad oggi troppo complesse e farraginose, e che, a nostro giudizio, 

generano una tassazione a tratti iniqua tra le varie categorie reddituali. È 

urgente un’armonizzazione fiscale che sia in linea con gli standard dei Paesi 

più competitivi»238. 

Marco Salustri
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«Le “semplificazioni” per le autorizzazioni delle rinnovabili elettriche 

dovrebbero essere tra i principali fattori abilitanti per far sì che il mercato 

realizzi gli investimenti per più che triplicare la capacità di solare ed eolico 

per arrivare a coprire nel 2030 il 70% della domanda. Il PNRR non aiuta 

infatti che in misura marginale, in modo diretto ed indiretto, a raggiungere 

l’obiettivo. Indispensabile, dunque, una robusta accelerazione nell’installazione 

di nuova capacità di solare ed eolico da parte di capitale privato. Dopo una 

fase di stasi legata ad una molteplicità di fattori frenanti, tra cui il principale 

è stato individuato dagli operatori nelle lentezze burocratiche. I passi avanti 

delle norme sono state accolte positivamente da Confindustria. Si apprezza: 

la riduzione delle tempistiche per la Valutazione d’impatto ambientale (Via), 

che avrà una corsia speciale per i progetti del PNRR e del PNIEC. Ma anche 

il rafforzamento dei poteri sostitutivi del Governo, il ridimensionamento 

del ruolo delle sovraintendenze ecc. Si lamenta però ancora l’esclusione dei 

terreni agricoli abbandonati e degradati dalle aste del GSE. La questione delle 

aree dove realizzare i nuovi impianti resta in effetti all’ordine del giorno. La 

superficie necessaria per sviluppare la nuova capacità è moltissima, il decreto 

semplifica il percorso autorizzativo per il solare nelle aree industriali. Potrebbe 

non bastare»239.

Pia Saraceno

«La penetrazione delle rinnovabili deve arrivare a circa il 70%, rispetto al 

37% di oggi. Per fare questo bisogna installare nuovi impianti a fonti rinnovabili. 

Con un passo che è 7-8 volte più alto di ciò che è stato fatto in questi anni. 

Caposaldo del percorso è la chiusura delle centrali a carbone al 2025, con la 

necessità di sostituirle con le rinnovabili abbinate a sistemi di accumulo e, in 

marginalmente per un periodo limitato, con impianti a gas, necessari per la 

stabilità del sistema elettrico… si andrà abbastanza rapidamente verso una 

generazione distribuita. Quindi le famiglie, dove sarà possibile, installeranno 

pannelli solari soprattutto nelle zone rurali ed extraurbane. Questi impianti 

saranno collegati a delle batterie... E qui entrano in scena le comunità 
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energetiche. Ciascun nucleo famigliare o residenziale, le piccole comunità, come 

ad esempio i condomini o gruppi di aziende, potrebbero diventare degli attori 

importanti. Per esempio, potremo consumare direttamente l’energia prodotta 

e non utilizzata dal vicino. Il mondo dell’energia sta cambiando e la rivoluzione 

non si limiterà solo alla mobilità elettrica, ma è un discorso più ampio che non 

viene forse ancora percepito»240.

Carlo Tamburi

«Mancano nel PNRR interventi a sostegno del rilancio produttivo dei 

siti industriali dismessi o in crisi o della progettazione di infrastrutture 

portuali che siano resilienti agli impatti dei cambiamenti climatici.  Sebbene 

appaia prioritaria la questione del Mezzogiorno, non pare che il PNRR abbia 

saputo cogliere le potenzialità ed il valore strategico che i sistemi portuali del 

meridione potrebbero assumere anche in relazione al piano di interventi di 

infrastrutturazione ferroviaria o allo sviluppo dell’economia dell’entroterra, 

pure in termini di impulso alla transizione ecologica. Ciò che non sembra 

faccia il PNRR è individuare pochi, ma prioritari obiettivi, inseriti in un 

progetto complessivo che in concreto e non retoricamente delinei un sistema 

integrato di interventi: a) legando gli investimenti infrastrutturali portuali 

alle reti ferroviarie, stradali e ai nodi logistici del territorio; b) considerando il 

contesto territoriale fortemente urbanizzato in cui sono inseriti i porti ai fini di 

una strategia di valorizzazione delle aree retroportuali, degli interporti e delle 

zone logistiche e produttive; c) considerando la digitalizzazione e il green deal 

come filo conduttore delle missioni e degli obiettivi del PNRR in una visione 

di sostenibilità non solo ambientale (a cui sembra fare esclusivo richiamo il 

PNRR), ma anche economica e sociale»241.

Greta Tellarini

«La forza del PNRR sia nell’entità delle risorse che dovranno consentire 

di fare interventi di natura straordinaria altrimenti impossibili. Se diamo 

solo i soldi per l’edilizia e non mettiamo le strutture in condizioni di spenderli 
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non faremo il PNRR […] nel PNRR sono previsti ingenti finanziamenti anche 

ai Ministeri perché costruiscano e realizzino strutture di missione. Senza 

strutture di missione non si realizzano gli interventi. Il problema dell’edilizia 

non è il problema unico, ma è il problema fondamentale per i divari in certe zone 

del Paese. Sono convinto che non ci sia in questo momento necessità di riforma 

della scuola. Non a caso le ipotesi che sono state messe al centro del PNRR non 

riguardano la riforma della scuola, ma sono porre mano al tema dell’istruzione 

tecnica e professionale, nel senso del percorso, riforma degli ITS, riforma del 

reclutamento e della selezione dei docenti, riforma dell’orientamento. Non c’è 

un’idea di riforma degli orientamenti nel senso di nuove indicazioni nazionali, 

che in questo momento, a mio parere, non sono necessarie»242. 

Stefano Versari
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